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F, PAOLO M O RI G I À j 

MILANESE* AL. pR.ESENTE PER LA - 
DIVINA GRATI A , ET DELLA RELIGIONE, 

Generale Votatore , &Sindico della Congrega- 
tione de Giefua ri di S. Girolamo, benché 
infotìcicnte valli RR. PP. Diffinitori ,& ^ { i 
ha tyitti i Priori, & àgli ajtri Padri ,è 
fratelli d elta Religione, manda 
falliti hèl Signpre. ^ \ • >'■ 

Ententiofamente (honorandi Pkifn , 

& diletti fratelli:) il gran Platone 
<v fatta di dire , che l’huomo- non era 
• nato a fi fòlo , ma alla patria 3 d pa- 
renti } &d gli amici . In quefia fen. 
tenzja concorre tutta la fcuola degli Stoici . Affer- 
mando che gli huomini furono creati per commodo de f ^ 

gli altri huomini, et nacquero per aiutare l'uno l'altro. 
Adunque fi il lume naturale ci m ani f e fi a quello , 
quanto maggiormente noi chrifi inni il dobbiamo fa- 
pere ì i quai habbiamo commandamento da Dio d'a- M3tr -“- d - 
mare il profitmo nofiro come noi mede fimi. Onde l'Ec- Ecd. 
clefiafiico afferma , che Dio com mando a ciafcuno del 
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profitto fuo cioè damdrlo > dargli s aiuto , &foccorfo 
, irtelo che glie popi bile , cofi nelle cofè temporali , com e 
nelleftirjtualt, Et il nojlro Signore dice. A tutti quei 
ti ch'iedeno dai & attribuire e. Voi che adunque , è pia - 
ciùto altk Maeflà di Dio di fatami gratta ch'io habbia 
qucft'a cbgnitiorrc , debito mio è-, dt jempre deftderare 
con tutto il c fior e digiouare ad ogni vno per quanto io 
poffo , con quel talento che lafuagran bontà , per pietà 
m ha donato. Accio ch'io fon meriti d" ejfere nprefo 
•*. come fu quel feruo il quale fallendo riceuuto iltalento 
dal Juo Signore iCom e poco accorto fenz^a farne guada 
1S c * gno lo fottero . Itche , perciò merito dal Signor fuo ef- 
fergli tolto dallethani, &pcr guidar don e della fua da - 
poc aggine ejjtre meffo nelle tenebre e feri ori. Oltre , che 
rimojfa quefta parte dall’ huomo( come dicono t fata dt 
quefto mondo ) non è degno d’ejfer nominato huomo . 
Adunque per non incorrere in quefto cofi graue errore, 
Effendo ftatto in quefti anni à dietro , più 'volte pre- 
gato , Ceffonato, dalli RR. PP. Dijjìmtori dt quel 
tempo } &poti'annó 1 578. dtnuouofummi commef- 
fo dalli RR.PP . FF. Giacopoda Pi fa, ^3 Ludouico 
de Campi da Ferrara, ambi all’hora Generalt vt fila- 
tori , ch'io doutjfe attendere , &dar opera di riforma- 
re tutti li Noftri ordini , &conftitutioni , & ammen- 
dare la Regolai Emettere ogni cofa in buona lingua . 
Il che confederato che ti^bidiennja ,era lecita y &cht 
- - z K. . N Um- 

v . * op.S 


j 


i 


;J 5r * * 


timprefa non Jòlo era bifigneuole , màgrandmwe ne 
cejjarta , da douerfi fare fio da me, o da 'litri JtNme è 
manifefio d tutti. Pero mi difpofi,di dare fine all' Optra 
già per adietro cominciata, et di [pendere in ejfa il talfc 
to che Dio per fua grafia m'ha conceduto d gloria fua, 
Cfpergiouare d tutti i fratelli della nofira cogregatio* 
ne, è non filo alti prefenti,mà anco d quei che ver anno 
dopo noi . Sapendo beni fimo che uno de grati facrifitij 
che fi faccia a fua dtuina Maefid, e il z>elo di giouare 
alla falute del profirmo, oltre che l'infinita bontà del SU 
gnore,sepre fuole fauorire gli animi nuolti al bene ope~ 

. rare. Il che fia lodato Iddio che col fuo faiiore , &con il 

meZtO dellediuote orationide nofiri padri, et fratelli fi 
no peruenuto alla fine de It opera. La onde non fola cjn e- ^ t V 

fi a f attica tal quale ella fi fia, piacque aiRR.PP.Vi 
fitatori, Dijfin i tori, & Priori che fi trovarono l'anno 
» p affiato 1 579. al capitoletto celebrato nel nofiro luogo 
di Bologna . Md anco fu mandato l’opera da vedere 
d diuerfi particolari Priori della nofira religione , ì 
quai tutti la lodarono : tra quali fu , il P. F. Angelo 
Letico Brefciano , huomo di buone lettere , prudente , * • ' ; - £ 

& di raro giudi t io , come ad ogni uno è mamfefio . FU 
nalment e ella è poi fiata con gran contento de tutti,otv 
tenuta approuata, & confirmata da tutto il capitolo 
Generale cofi da man datar q , come da i priori , cci&' 
bruto l’anno pref ente jjSq. il 1 7. d' Aprile nel Mona 

C fi erto ^ ^ 
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fiesic ài San Girolamo àt Milano . 

• R:fia bora (per oblilo ded’offitio ch'io tengo ) di 
pregare, ammonire, & ejfortare nelle vi fiere di noftro 
Signor Gie fu Chrifio, tutti i RR.PP. Votatori, 
Definitori , Priori , & gli alti i padri, & fratelli della 
nofira congregai ione, che vogliano in quefla noflra re 
gola , ordini , &con flit ut ioni ( accrcfiiutt, corretti, & 
riformati ) ejfcreraccordeuolt delle parole che dijfe il 
grand'iddio al fitofedel feruo Giofue , le quale parole 
fino quefie , cioè confortacele fio robufìus valde &c. 
cioè confortati , & si] grandemente robufio, accio che 
tu cuftodifchi tutta la legge che ti ha commandato il 
mio fimo Moifi, ne ti volere piegare da quella ne dal 
la delira, ne dalla finijlra, & accio che tu intendi tut- 
te quelle cofe che tu fai, non fi parte il volume di que- 
fla legge dalla tua bocca , ma mediterai in quello gior- 
ni , &notte , accio che tu cu fi odi/chi, & mandi ad ef- 
fetto tutto ciò che è fcritto in ejfo . Adunque al nofiiro 
propofito ogni vno di voi fi conforta nella grafia del Si- 
gnore , con la quale potremo operare ogni cofa come 
diceua l’Apofiolo Paolo . Omnia pojfum in eo qui me 
confortat . Ógni cofa io pojfo in colui che mi conforta . 
Etfiamo robusti ad offeruare tutto ciò chef contiene 
nella nofira regola, ordini , (fconflitutioni , non dtcli- 
**" ffando dada defira, ne dalla fimjlra ; Ma meditiamo 
in quello libro giorni , (S notte , accio che guardiamo, 
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& offerivamo quanto e [cripto in quello. Il cfy 9 con 
tanta piu vigilanza tffolerzja dobbiamo effercpron 
ti nella meditatione , &o(feruanzL>a eie fi , quanto ci 
Jean di noi volontariamente babbi amo prome/fo al Si 
gnore per folenne voto d’ojferuare , quefta regola , ordi- 
ni ,(3 conflitutioni di quanto bau eremo mancato 

del! offeruanz^e di quelli. ( per nofira pigritta povero 
che è peggio per non curarfene,o per di fregio) Htl tutto 
cene conuerà renderne conto ( anoflro malgrado ) fino 
all'vltimo quadrante , nel ponto della morte . 

Adunque non vi paiafaticofo , o padri , o fratelli , 
^figliuoli da me in Chrifio amati , di leggere quefto li 
bro , &faruelo famcgliarc , perche tanto piu pronti fa- 
rette a mandarlo ad effetto, per fante operai ioni, qre4ft~ 
topiu lo leggerete con fpirito diuoto , &vi afi curo che 
cofi facendo vi trouarete dentro mananafeofla 
fauo mcle\& vi s'appriranno piu gli occhi interiori 
all'offeruanZja degli ordini che prima non faceuate, 

& a fin? igltanz^a di G tonata figliuolo di Saul Rè ( co- 
me narra la f aera htfìoria del primo de Re ) chetro- i.Re 
uando certo mele , ^gufandolo ne mangio , il che fe 
gli apper fero gli occhi , ^ricuperi con la vi fi a, anco il 
perduto vigore : cofi addiuerà a voi , &con que fio fi- 
ne . Pregaremo noflro Signore che col fauore della jua 
gratta ,vogliaillu firare la memoria, l’intelletto,£fla 
volont d nofira Jbcto che non habbiamo ardir e, di pefa- 
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re, partire, operare cefi ^cutui che non pa confor- 
me d fro finto volere, &ci benedica della benedetto, 
ne de giufit , accio pofiamo adempire quanto babbi a- 
mopromejfoà gloria (ita. Et coppa. 

1 ' p* V » <ì- .'-'v : ./ __ , rf*' 

v Sitnomen domini nofri le fu Cbrifti , benedt-. 
ttuminfecula . Amen . 
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Sì A Sacro Tanta Madre Chiefa , la quale è retta ,&go- 
uernata dallo Spirito del Tuo Tanto fpofo , e Dio Tuo . 
ilqualedirtealei. Molte ftanze Tono nella caTa del GJo 
Padre mio. Sequitando adupque 1 intelettodi tal 
parole ella s ha fatto vna verte de varij colori . Raccogliendo 
nel Tuo materno grembo la diuerfirà de piu Religioni $ Et ben 
chequerta verte lia fatta di tante varietà, non dimenoeperò 
fenza cucitura, & è tutta tefìuta infieme da diTopra con vna 
conteflitura di tanta carità. Neperla Tua varietà èconfufa^- 
anzi per tale diuerfità Viene ad eflere piu bella, & honorata . Sal 
La onde in quefta cptal verte vno de Padri vide la Tanta ChicTa "W ,c * 


quando in vertimento indorato, & circondata di varietà la de- 
ferirti:. Quefta dico f 
ellincarnato Verbo, il q 
mo in quella , & ertoaltifhmo la fondò, ha voluto hauereden 


criflè. Quefta dico Tanta Madre Chiefà perla dignatione 
dell incarna to Verbo , il qualeancora lui Ti degnò di tarrt huo- 
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tr o da quefto Tuo larghiTsimo Teno,ancora queftcmOftro fiato 
di pouertà,&allifudi vberi gialongo tempo nutricarlo. Ac- 
cio cheancora noi della diTperTioncdellegenti,per diuina mi- 
ièricordia raccoltici compimento della gloriola verte intelTu- Efa. j<s. c. 
ti, almeno, concorriamo ad eflèreorli di quella . Ecertoque- Gl °*. **. g- 
ftoèa noi grafia fingolare, epergran beneficio l’accettiamo, 
fealla compofitionedildiuin tabernacolo fumo pur.almeno 
ricenuti dal Signore per pelle di capra, o pelle di montoni, che EÓòd.itf.c. 
cert ' il figuratiuo corpo della Chiefa,è in più, & diuerfi mem- 
bri diftinto,i quai membri non hanno tutti vno medefimo at- 
to, nevnoiftcrtovfficio. Però che ui Tono diuilioni di grafie, 
diuirtoni d amminiftrationi, èdiuifioni d'operationi , lequali 
però vn’medefimo Dio, c vno ifteflò Spinto adoperà in tutti . 
Diuidendo, e diftribuendo a ciaTcuno cpme li piace. C0T1 
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ancon il u ero Noe, requie e pace noftra , il quale trouata la j-e- 
dénnone eterna facendo faluo nel Sabbatotutto Ihuomo, 
In introdotti gli elletti nella requie fua. In quefta dunque 
Aia arca che è la Tanta Chiefa , ha fitte molte danze, nelle qua- 
li gli animali rationali di qualunque condirione fi fiano,na- 
fcondendofifcampanodaidiluuiodcpeccati. 11 fiato adun- 
que di quefta noftra congrega tione, al tempo del fantiflimo 
in Chrifto Padre Papa Vrbano Quinto(la coi memora è in 
etteriubcnedittione) hebbe principio. Ilqualeelfendonel- 

I officio del fommo Pontificato, Diede di propria mano,& do- 
nò lhabito,& il veftimento il quale la congregatione noftra 
communamentevfa,&porta. EtdiedefApottolica benedit- 
tionea tutti quei che prendeuano quel habbito perfeuerando 
in elfo fino alla fine. .• 

La memoria della quale cofiappreflò de molti , o che fpe- 
cialmente vi fu rno , o che periima lo fepero, ancora durateti 
za eflerc fpenta . Adunque il modo del viuere. in quefta no- 
ftra fraternità piglia la fua forma, Si ordine da quell' eftem- 
pio di tutta limita de quelli Monti, e Collidi quali da efto fàt» 
tore della legge prefero pacc,&giuftitia al popolo i uo, i quali 
conili tuiti y'Si fatti pallori fopran gregge del Signore . Dan- 
do forma ,& legge alla Religione Chnlliana . Erano con tut- 
ta la moltitudine de fedeli ,lccond oche ne loro atti fi contie- 
ne, d'vno animo perfeueranti in ora tione, & ogni cofa ha ne- 
ttano incommune. Màperòchela moltitudine fenza ordi- 
ne viene in confufionejdenetdfiràèchede leggende Re- 
gola ella fia ordinata . Quefta adunque fi è la Regola noftra ; 

II fan t'Euan gelio di Giefu Chrifto ofteruare: nel quale I 2 fiam- 
ma d ogni perfettione fi contiene. Al quale non piaccia àDio 
che niente di perfettione fe gli polla aggiungere dahuomo 
mortale. Et accio che al tetto di quella Euangelica perfettio- 
ne polliamo falirecon piuaggieuolezza traendoci lautored- 
cflòEuangelio. Pigliamo prima quei tre principali membri 
della Religione , li quali fono , Pouertà , Vbidientia , Si Caftì- 
tà. Vogliamo arrecare in fcritto» collumi, &il modo dique- 
fta noftra congregatione, li quali communamente per adic- 
trofifiono ofteruati,& ofieruiamo. Accioche,opcr fraen- 
ticanza , non fi tralalfino , o che per lunghezza di tempo a poc 
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co, a pòcco non fi vanghino a lùfconiicrea quelli die verran- 
nodopponoi ,&acciochefianopiuchiare, cche raegliofia- 
no da tutti inrefi , Ji habbiamodiftinti in piu capitoli . 

DELLA DILETTIQNE DI DIO, E DEL PROSSIMO.X . 

CAP. J. 

P Rima,& auanti ad ogni colà debbiamo amar Iddio , & of- 
feruare i Tuoi fanti commandamenti, accio che coli lo fa- 
redeU'operefia prouadelb dilettone. La onde il Signore di- 
ce , Chi meamaolìerua ilmio parlare, Doppo per ainoredi Gio,,4 * c * 
Dio dobbiamo a mare il proffìmo come noi medefimi; Onde 
il compimento della legge flanella dilettione. Perciocheco- Rom.ij.t. 
lui chi ama in niente offende l'amato , & in ciò che glie pofiibi 
ielol'erue. Màconuienfiolìeruare l ordine della dilettione, 
fi come la irtefià carità. Laonde fi come fumo tenuti alla 
dilettione^cofidobbiamoofieruare lordine di quella, accio 
che chtunquehauerà ofleruato cotefto ordine, fi polla gloria- 
re nel Signore dicendo in fpirito di diuotione , le parole della 
cantica , de cantici ( Il Signore) ha ordina to in me la carità. -Gin. i. a. 

DELL'HVllILTA. 

CAP. |J. 


E T accio , che al colmodclb fomma carità la quale confi. 

ile nella dilettionedi Dio, cdel prò filmo polliamo perue 
nire, Fa bifognoche vadi innanzi b virtù deH'humiltàJa qua- 
le partorendo nell'anima I odio, 6ul difpreggio di fé mcdefi- 
ma , ne^ritraghidalcuorel amore proprio, el quale veramen- 
te è contranoalb carità. Liquai contrarijgia mai non poffo- 
no ftare infiemc,in vno medefimo tempo, & in vno inedefi- 
moluogho . Poi adunque chedallanima ne farà tratto lamo- 
re propria,pcr la virtù dell humiltà , all hora v entrarà b dilet- 
tione, ieconciofia cofa ancora che eira carità fia vno datto ot- 
timo, &’vmo dono perfetto dello Spirito lànto,el quale de- 
fcendedjllbdredelumi,lccondoqueldetto dellApoftolo, Rom ’ 5 ' a 
b carità è diffub ne cuòri nòftri per lo Spirito fatico, il quali 
datto à noi , & ell'endo cctto che lo Spiri to Tanto non fi rmofli , 
fé non iòpra colui cheèhumile,e manfuctO' di cuore, « che 
hàtrcmore del padane de Dio , fi come elfo Signore certifica. 
un B x Bene 
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tiene e chiaro chela virtù dea Intimità è neceflaria . Oltre que 
fto lappiamo ancora che la via dellefiàltationefiè lhumilta, 
però che colui chefi humiliafòrà eflàltato. Adunque fi può 
conchiudere che ne à ineriti delle virtù, nea i premi] de meri- 
ti pdflìamo faliré, fe non pervia d'humilrà che innanzi vidi . 
Segui tiamoadunque eflo Re della gloria , il quale per la natu- 
ra della fua diuinità, nonhauendo da potere crefcere , ne fòli, 
re (però che oltra Dio non èmcnte) difendendo trouò mo- 
do di potere crefcere, e falire. Qndeeghabbafsò,& llumiliò 
fe medefimo pigliando forma di lei uo : perla qual cofa Iddio 
eflaltò lui. Similiantemente,perchcegli del torrente dell Hu- 
mana mortaliràbeuete nella via, per tanto egliellàltò il capo, 
dando in ciò a noi cffidfffimo elìempio che dobbiamo fequi- 
tarele veftiggie fue,& in finefi conchiude chefola lhumihà 
è quella che ella Ita. Ne già mai fi poterà leuare malto leditfi- 
cio fpirituale,fe prima non fi fanno i profondiflimi fondameli 
tidellhumiltà. I 
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D E L L’V B I D I E N Z A. 
CAP. III. 


N luna via è piu breue,niuna è piu vtile,ne piu ficuradi 

peruenireall humiltà,chel'vbidienza: per la quale 1-huo 

mo nó folamentea Dio , màancora l’huomo peramor de Dio 
èfuddito,rvbidienzariuoca lhuomoa gaudij del Paradifo, 

• da quali la difubedienza lo cacciò. Tanto è il bene dell'vbH 
idF n l K dienza,chepoichel huomol haueràperfcttamenteacquifta- 
taapenapotrà piu peccare: però che 1 peccato confida nella 
propria volontà , & nell'oftinatione dii proprio giudicio,& 
queftoal tutto l vbidienzalieua via. La forma di quefla vir- 
tù, fi come de tutte laltre,cinfegnò,& diede difefteflo ef- 
_yj fempiòefloSignore y deHevirtù,elqualefu vbidientc infino 

allamortc. EUegendo piu preftoperdere la vita, che la virtù 
dell vbidienza. li quale come egli afferma, non venne à-fare 
Ciò. r. la volontà fua,mà quella del Padre che lhaueua mandato. 

Mà,acciochequcfta virtùdell vbidienza fu degna, &a Dio 
accetta, richiedefi che ella fia pronta fenza indugio,allegra fen . , * 
za triftitia, pura fenza mormoràtione^Sc fenza alcuna iimula- jj. 

tione,ohippocrifu. Altrimente con tutto di fuorauia fifòc- -r 
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eia l'opera commandata fe nella mente dentro rimane la paf- 
fionvitiofa,&la raormorationc,gianónèfecondo eh* dice 
San Bernardo virtù d' vbidienza, ma fi chiama cuoprimenro 
di m alida. Perilchc,ammoniamoli noftri fratelli in Chnfto, 
che tanto bened'vbidienza iludino d acquifere: Vbidiendo 
inprimaa Dio,rimelfi in tuttelecofealla fua volontà, che niu- 
na cofa è tanto conueniente nell ordine dcllecofe,come che 
la creatura fia fudditaal Aio creatore. E poi vbidiendo alla fe- 
de Apoftolica,& alle fue ordinarioni , & decreti . Non al- 
trimente viuendo di quello eh ella habbia inrtituito . Che 
come dice il Padre noftro San Girolamo lcriuendo ad Eu- 
llochia , & alle altre Vergini fue compagnea Dio dedicate? 
Niuna cofa dice, mi penfo che fiàipiu ftol ta,& piu intol era bile* 
chelhuomocheè pellegrino ^ c fora ftiero , voglia comanda- 
re a Cittadini , e che della drittura è Certezza dei camino , è fua 
breuità , il q uale egli non fa ,e non vi fu mai , voglia infegnare 
fecondo el piacere, e giudicio della Aia volontà, & perciò gli 
ammoniamo chefiano vbidienti no (blamente à Padri c mag*. 
giori della congregatione,ma tutti infiemefiano vbi dienti Y- 
vno,all altro in fraterna carità. Non cercando niuno quelle 
cofe chef ano fue , nella propria vtili tà 5 m à an ti pongono 1 v ti*» 
lità commune, & la oonfola bonc,& pace de gli altri . Ha quo-» 
Ili tre gradi d vbidienza , d efiorta il primo Pallore della Chic* 
fa San Pietro, nella fua Canonica quandodiccl> Amatela fra-» 
ternità, temete Iddio, &honorate il Re, & poi feguita,ferui 
fiate (udditi alli Signori voftri , con ogni timore, non folamen- 
tea buoni, & modolli,ma ancora à cattiui. Anco habbino 
àmente i fudditi, che meglio èl'vbidienzai, chcl/acnfidoh 
Odino li difubedicnti,&vdendo Afpaueneino^» Chela fcrit- 
tura dice,che glie quali peccato d incantatori il cepiignancal- 
1 vbidienza , &il don volereacconfentire , è quaftoome fede- 
ratezza d'idolatrìa ; E non li confidai nell vbidienza la perma- 
na dell huomo a chi 5 vbidifee, Ma à Dio a cui in quell hiubmo 
fi fa tal vbidienza fecondo che elio dice . Che òde uoi,ode me. 
& ehi difprezza voi deprezza me . Quando adunque alcuno fi 
trouafìe in quella noftra cógregatione coff pertinace , è duro 
che nó fi lalfi piega re,e rópere nella propri* volontà > fuoleef* 
fere di dura,# alprc ( mà però làlutcuoh; rìprenliònecorreto. 

‘ i . Niente 
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Niente di menoconuiencche l'vbidicnzafia honcfta, Segat- 
ila co/i dalla parte di chi commanda , come dalla parte di chi 
vbedifce; perciò che fé I vbidienza farà priuata di giuftitia ,& 
de honeftà , nel vltimo dì» fecondo la fententia di Sant' Agofti- 
no,& chi commanda ,& chi vbedifcedi vguale pena , (a ran- 
no puniti . c-7 1 ''u; 

DELLA CONCORDIA, ET VNIONE, LA OVALE 
deuc cfltrc tra 'fratelli. C A P. IIII. 

S Ommo Audio , & follecitudine ci conuiene ha uere, & cofi 
fogliamo inftantemente ammonire i noftri in Chrifto fra- 
telli , che dvno animo, SCconcordeuolmen te ha bitumo in ca 
fa : che perciò fumo per quello infieme congrega ti, accio che 
fumo tutti vn anima , & vno cuore nel Signore !wiunoaduh- 
ques addincol fuo fratello,ne anco prouocail prolTunoad 
adirarfi . Sideueanco fuggire ogni forte di motmoratione, 
ne tra di not deue edere vdito alcuna contendono . Quando 
adunqueauuenifie che alcuno mormoratore piu volte am- 
monito non s cmendalle, deue afpramcnte edere riprefo,# 
anco corretto . Afnnilecorrettione foggiacciano quelli che 
volontìeri odano le mormora noni. E perfimilcmodo.il ga- 
ritori, & contentiofi fono corretti . Ne lidia niuno a ddin ren- 
dere di potere lirafua per qualunque cagione diffendere,o 
ifeufare , però che'l Signore apertamente dice che niuno fi de- 
ueadira recol fuo fratello, &chi contradi fe folle adirato, co- 
manda che fu riconciliato, & la legge aleutamente, diftin- 
tamente riprende lira , dicendo, cne 1 ira delLhuomo non •«*- 
doperà la giuftitia di Dio. Il che per quello da chiaramente 
ad intendere chcquantunquel huomo habbia raggionc, non 
glie però lecito d adira rfe . Anzi debbeorare per hcalumnia- 
tori,& perfecutori, & lare bene a chi li fa male,&chi lo percuo 
te in vna guangia voltargli lai tra, Sta chili folle il mantello 
dargli b tonaca, le quali cofe, elio fatto re della legge, piu alra- 
méte,& piu euidentemételedimoftròin efsèpio,che inparole, 
accioche noi dobbiamo fequitarele veftigie fue,il quale, cócio 
(ia cofa che non ha nelle fatto peccato, ne inganno folle troua 
to nella bocca fua. Niètedimeno egli liberamele fi daua à quel 
licheingiuftaraentelogiudicauannp. Flquale eflendo ma* 

] lederto 
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ledette , non però malediccua,fc quando pattila non minaccia 
ua . Soglionligli iracondi ^gridatori ammonire che hab£* 
no in horrore de inquietare, &fcandalizare tutta la congrega- 
tionCjhauendoàmemoria quella fentenza dell Vangeìio che lS 

dice. Chi fcandalizaràvno de quelli miei minimi che credo- 
no in mCjfarebbefi piu per lui che glifofleattacata al collo vna 
pietra macinaia , e gittate c fommerfo nel profondo del mare. 
Niunoadunqueftiaalitigare,necontendereinaueftanoftra 
fraternità. Màchi contradicefledia prettamente luogo fàpen 
dodi certo che tante volte incorre nel vitio della Superbia , 
quante volte lajparte fua o vera, o tàU'a eh ella ft fia vorrà perti- 
naciamentediftcndere. Seadunqucadiucmllccheakunodi- 
ccfle ad altri parole ingiuriofe , o d i vilania, o chegli apponef- 
fe,o rimproueraflcalcun vitio cerchi d'emenda rii] prettamen- 
te, perlarisfattionediquello male che ha fatto, & colui che 
cofi è dato offèfo, racco rdafi lenza contraditione, & malageuo 
Iezza di perdonare, accio che fanta , Sfaccetta futa Dio la fua 
oratione. Mà quello il quale mai nonvuoleadimanc^re per- 
donanza,o che eflendogli addi mandata non vuole perdona- 
re, fappia fecondo la /ententia di Sant Agoftino che egli infru 
tuofamente Halli nel Mona iter io . 


COME NIVNO DELLA NOSTRA CONGREGATI ONE 
debbe hnuerc alcuna cofa propria . CAP.V. 

N luno di noi dee hauere alcuna cofa propria , mahabbia- 
moogni colà in commune: onde etiamdioi vocaboli 
che Tuonano proprietade,comeè mio,c tuo c'ingegniamo 
de fchifar, & per fare che! vitio della] proprietà, ouerocu- 
pidità,radicè de tutti gli viri j , non fotto entri in alcuno, cétra 
al defiderio,&rigoredellapouertà,dobbiamo quello ofler- 
uarechèniunohabbia niente in cella, neappreflò di fe inal- 
cu n modo che ! Padre,& gouematore elei luogo non gli 1 hab 
bia da tta,o conceduta di potere tenere -CEt elio padre ad ogni 
vno de fratelli dea e proucderc delle cofe neceiiarie fecondo 
cheli conuiene. Et le niuno de compagni guadagnaflealcu- 
na cola dell'arte fua, o dell opera delle lue mani, tutto metta 
al commune. Il fimilc,fe ale uno, dono, o limofina folle fatta 
ad alcuno quafi cornea lui proprio, come da parenti jò da al- 
cuno 
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cupo Tuo conofpente', tutto al Padre Gouernatore’fi deue con 
(ignare, & elio ogni cofa deeconuertire|ad vfo, & vttlità corri 
mune tutti li noltri fratelli in Chriftoamraoniamo che quello 
vitio della proprietà ftudiolàmentecercanodi fchiffarchauen 
do a memoria il terribile giudicio d Anania’ j e Zafìra . Accio 
chcaliheno quant’allanima non fiamo con loro deputati nel- 
la pena eterna. Seauuenilì'e(chene guardi Iddio) che li le- 
giutaflero nella colpa. Onde coli leggiamo nel fantEuange- 
ho chelczizaniefa ranno raccòlte, &ligateirifieme,&gittate 
nel fuoco ad ardere ,& fuolfi ad accreflìmento di maggior ter- 
rore,arreccarea memoria come quello vitio della proprietà, 
fu anrichamente da probariflìmi padri , & doppo loro ual bea- 
tiflìmo Agòftino,i& doppo longo tempo, dal fan ti (lìmo Gre- 
gorio feucrifsimamente,8cfpauentofamen te giudicato, & per 
potere rihcóarcqiiello vitio, per in finoalla radice, non è leci- 
to a niuno de noi di dare,nedi riceuerc niente fehza licenza, o 
commandamentodicoluicheè padredel luogo. Che fegli 
noilri corpi propri j, eie nollre volontà non ci e lecito (dvfare. 
inoltro modo, tanto maggiormente ci debbecllereprohibi-> 
to di vfare , & difponere a nollra voglia le cóle che in com ina- 
ne poflcdiamo. ’ • :•* tc 1or:l 
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COME NOI NON POSSEDIAMO BENI IMMOBILI 
e rendi re annuali rarirocheal nrrto fi laflt ìlmc'n-" 
dicare. CAP. VI. , 

. .. , /.) za uòl • . ;inutn»!> m,.*:i ^ air ; ^ 

P Oftefsioni de campi, odeCafe,& generalm^nteal* 
lunquealtra cofa immobile , & renditeannuali teniamo, 
& quando alcuna perfoiia la (eia 11 e per teftamepto, o donatio- 
ne nella fuavltima volontà al noftro Monafterio, onero alla 
capelladelli noftri ora tori j, calle nóftre Chiefev fogliamo, & 
pofsiamoaccettarle. Mànon però ranto che al tutto fe lafsi 
la mendicità. Mà còme pellegrini, cforaftien in quello feco- 
lo foglia mo cercare il ci bo,& ifveftim en to de mend i cita i n ccr 
tacconili enei impararedìlapereabbondare, &patirenecef- 
fità,fecódochehora l‘vno,&hora l abro la mendicità fuoleda 
re.Niuno aduque in quella nollra cógrega rione recufi d i m en 
dicarefecondo chefiluole fare. Anzi contenti di quella humi 
li tà,oUf ro bafezza nó fola mente non ft vergogni, mà anzi gau- 
dente 
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dente iAfyirito figlórij d'iiaùere meritato defletè fiato perla 
diurna mifericordia, Agraria ; arrecala quella pouerrà,& ha 
miltà del Saldatore. ilqualeefl'endoSignoredeÌvniuerfo,5c 
Re.de gli Angioli fi degnò come erto medefimocrida nel lai- $*] 
mo,di ìarfi pouero,& mendico per non accio che noi feguiraf- 
fimò le fante fuevefiigie. Mà chi debbeandarea cercare la li- «1 
mofina, Se quando quefto come gli altri efiercitij manuali de- 
pende dallarbitrto del padre fpintuàle. Al commandamen- 
to del quale tutti debba no volon fieri vb edi re, Si efiere a ppa re 
chiati d andare quando gli farà commandato . Et perche ha b- 
biamo,al quantiluoghiirjfolitudinej&nebofchi rimotti, e 
lontanidaflhabitationidclle£enti,eperò in quelli reniamo 
alcune pofiefsioni de vigne, &alrra terra lauoratiu.i e bofeata 
per legne . Non pcròdi tanta rédita che in tutto filafsi il men- 
dicare. ■ 

A.. ir-,,-. ,1 ,-;.u ... 


L E veftimcntanon fi difiribuifeonb egualmente a tutti* 
peròchetuctinonfonodi vgujtecondftiòner IVlà da», 
nofi a cia/cun fecondo il bifogno . Adunque il prudente pa- 
dre in ogni cofa habbi difcretionc ammonendo i fratelli, chè 
meglio è fecondo chedice Sant Agdftrno nella Regola fua- 
Vno poco bi fogna reche troppo hauere,pelliccic non foglia- 
mo via refe non in tempo d infirmita. /ftlà pur quello foglia- 
mo olìeruarechc fi fchiifi la preciofitàdeveftimenti, accio che 
alcri iion cerchiano di piacere in veftinienti, raà fi in coftumi,^ 
che non satrendenel panno la bellezza , màfiQdeue^onfidera- 
re la vtili rà . Li véllimenti come tu tte lafrre cofe , non le ha b*. 
biamo proprie, ma m cominune,fi che fel padre comandali® 
chela tonacha,o altro veftimento deputato ad vfo dvnaHu 
darro,ad vn'altro. colui con allegra fàccia Iodia. Ma s'addiuq- 
nillechealcunò mormorale, onero fi lamenta (Ve d hauereii- 
ceuuto piu catti ui velli meri d’vn'altro,quefro corale deli e io- 
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DEL MODO DE NOSTRI VESTIMENTI 
edcllaignuditidcpicdi . CAP. VII. 
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quello modo cioè, checiaTcuno habbia diligente cura di con- 
feruareli panni deputala TuovTo,oTedeafcuni altri panni , 
gli fofleconnneflbla cura, preghiamo tutti che ne habbino 
• ogni diligenti, come de cola propria. Per officio di quella cari 

tala qualenócercaquellecolecheTonoTue, ma Tempre mada 
~ j: i - innanzi il bene comm li ne al particolare, &afpetta dal Signo+ 

. re la Tua mercede* Quanto alli piedi noftra vfanza è d’andare 
Tcalzi,o con zoccoli.. Màa gli infermi ,& deboli glie conce- 
duto di portare le fcarpe,&qujndo folle di bifogno ancora li ■ 
calzetti,& le calze. 

7 Zi t ' 

DELLI DIGIVNI,, E JDEL MODO DELLA 
noftra attinènza. CAP. Vili. 

i i. % *ofi ** Ruti i^o:; kìtjJ * rt * * .o ^ >/ ^ h jHm| > • • • - ! » 

I L modo dellinoftri digiuni, & la forma della noftra atti- 
nenza che communamente oflèruiamo , Tuoi efl'cre in cote 
fta maniera . Prima quei digiuni li quali per commandamen- 
to della Tanta Chiéfa tutti li fedeli Tono obligati ad ofl'eruare, 
quelli ftretramenteofteruiamo. In quelli giorni pigliamo la 
.noftra refettionenell bora della nona , èia lera per cola rione fi 
da Tolamente il bere con qualche frutti . Mà peròche alla ne- 
eeflìtà non è polla legge, perche ella necelfità elegge a Te mede 
lima .Per tanto con pióferm i, oche di nuouofinlieuanodal- 
J’infirmità, & con li molti vecchi, fi Tuole Topra quelli digi uni, 
difpcnfare. Alli quali Tc farà dibi fogno con conTiglio del Me- 
ndico, & giudicio del Goucrnatore , le gli da rà etiam della car- 
ne, & delle vuoua. ( Ancora dalla fella d’ogni Santi , fi no alla 
prima Domenica dell Aduento facciamo alquanto* 1 
za la Terapiudelfolitodeglialtri tempi)*Ma l’aduentolodi- 
giuniamo tutto, & vfiamo cibi quarenmali, &la lera Togliamo 
aarequakhefrutticolbcre,dequa!i èinarbitriode ciaTcuno 
di pigliarne odaftenerfi. Etiam dal di dell Afienfionc del Si- 
gnore , infino alla Pcntecofte, s’afteniamodi mangiarecar- 
n e,& vfiamo cibi quarefimali pu r che la pofibili tà vi fia ( èpoT- 
fiamo ancora mangiare del cafcio,& delle vuoua, ma chifof- 
feinfermo,o in viaggio, può Tenza Tcropulo vTare temperata- 
mente della carne) faci rello del tempo per tutto l anno, quat 
rrodi della Tettimana cioè, il Lunedi, il Mercofdi, il Venerdi, 
&iISabbato vn puoco alianti nona pigliamo la noftra refettio 
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nc, &in qùcfti'ciì non mangiamo eamé(mila mattina fi da fo 
lamentela mineftra,& mettefiil cafciodel quale è lecito ad 
oeni vno di prenderne temperatamente . La fcrà fi dà dellin- 
faUta parimente col formaggio, e qualche frutti . Mà ilVcnef- 
dicommuh?mentedigiuniamo,concibiquarefimali. Male 
in alcuni di quelli giorni occorrefl'c fella folenne^ll hora i no- 
Uri digiunili riportiamo nelle vigilie di quelle felle; Gli altri, 
tre giorni chereftano, che fono, la Domenica^ il Mar tedi , & il 
Gioucdi vfiamo di mangiare carne. i 

■ . ’■ • i. . ,:ùt 

.. COME STA NELLA D1SCRETTIONE DEL PADRE ■> 
fpirirualc.di difpcnfarcfopralidigiuni clic non fono 
commandati , & delle afttc cofechea quello s’ap- 
panengono. CAP. IX. 

- -a f-ir.q Uì » ulti L&jrtoo al H :.i > - . - - , ItMÌJkn r. tip o< j rr yf 

Q Vei digiuni de quali habhiamo detto che per noflra 
vfanza fogliamo ofleruare,el Gouernatore per alcune 
giulle,&probabilecagionivfadiralaflà!gIi: Come faria per 
la molta fatica degli eflertìcij corporali, o per la venuta de fra- 
tèlli quando vengano da altri luoghi ,o per altri comienienti 
rispetti. licheni Padré deue guardare a difporrc fecondo 
Iddio, quello chea lui parerà, che la carità infiemc con la fo-, 
brietà pteto/àmente richiede. La mifura del pane , e del vino 
noftra vfanza non è de limitare ad alcuno ; Ma fogliamo bene 
ammonire i noftri in Chrifto fratelli, che fecondol'ammaellra 
menrodel Sant Euangelio, ogni vno deueguardarfi di non ag 
granare il fuo cuore nel troppo mangiare, ne anco nel molto 
hert. Fr checiafcunomaflìmamentei piugiouanni fidebbe- 
ho guardare dal vino, nel quale fecondo chedicélApoftolo vi 
èlalufiuria,]oqualeconacqua tem pera n (fimo erti lo foglio- 
no bere , & ciafeuno dee pigliare col timore di Dio, & con ren 
dimento digratie,diqudlercofe chele fono porte innanzi-, 
quanto a lui debbono baftare per fo (lenta re la Aia natura.Tùt 
tauia il padreal quale sappartiene la cura de tutti con diligen- 
za deue confiderare, & diete efperto che niuno ,& maxime i 
piu giouanni , non fi diano a leghi ca re ilrenlte^dper il cqiv 
frano indiferettamente non fi fotraelìero il cibo necelìàrio . Et 
in quello debbe ilpadre fpiritua/ehauere ciira che forfi defide 
redo loro di correremo incorrano,cfoè che non incrampino. 
d'ni.; C 2 Dell- 
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DEAVOWES.VANZA CHE SI VSA NEL TEMPO . . 

• . della, qunrefim*» CAP. X. 

** i... < 1 ’• • : . uria.: 
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i.Cor.é. fttrl Blacro tempo della Quarcfima, il quale fpecialmente,è 

i. N detta tcpo accettabile^ giorni di falutc. Sogliamo atn*> 
mon ire li noftnin Chrifto fra teli), che con piu fiuti io infiftaivo 
àU:órarioiic,& diiiote Jcttiòni,&£hertano pronti alk vigilie^ 
Itudino intcmiiTiraamcotcalLi purìtàdi cuore,& alla moudi-» 
ria della confcientia , vertendoti la grauità de coftumi,di fehif-.' 
fanofingularmentel otiofità,feguitaridoogni làntità di vita ; 
cpròcuriftoin cjuellofacrotempodi ricuperatele negligen- 
• ze degli ditti tèmpi non fplameri,te s aftenghino dalli cibi 

corporali, ma molto più intentamente da gli vitii. Inquefto 
tempo Quarefimale, a queia quali econcedùto dal padre fpi- 
rituale foglia no andare la mattinai all bora conueneuoleàlla, 
Cfiiefaadvdjrek parola di Dio. .Et venendoci Giouedi fan- 
•toli fettemaiìarij deputati alla coctna,quando sapprofsima 
lafera circa il tramontire del fole^apparcchiano l'acqua, & l ai 
tfecofeneceflarie perii mandato*# addunato che faranno 
tutti nel Refettoria,ilkttorc,o8.cutiljiadre lo commette pi- 
. glia il libro delle cortcordanac de quattro Euangelirti,,di co- 

minciaa leggere daqwelk parola chedke. Dille Gieiua di- 
fcepoli fuo^voi ftpe teche doppo dua dì fi farà la Pafca, di il fi- 
gliuolo delJliu omo farà da ttq ad eflerecrocifiGè^dic.C Etau« 
do faràa quella parola checficeilSiguore filcuodatauola^fi 
,u **'• J cinfed'vn pano,dicowinciààkuare i piedi >Ui Puoi difcepoli 
aU'hora il Padre fi leuerà dal lualuogo, & porràdu ik»a «Mi- 
to , di ingi no<ch i era fli nel mezzo del refettorio, «fatto lora- 
tione , & leua tofi da q udlajaccmecradaicon vno grembi» le ,.di 
.? *1^” poneraflì,vnoafciugatoioal colto (prendendo ertimi pio dal 
$alua core inginocchi eufsi in terra, «laucrài piedia tutti i fra 
àelli, cominciando daH Yltimoj&cotnpùttoc haueràfinoiall vi 
rimo, il Vicario la ueràpoi i piedial principale, di finito, «fatto 
tobenedicrionevannoatauola tutti c fanno colanone infieme 
incarità. PotillettofeTÌpigliaillibroetermina la lettionein 
quello luogo doue dice che partendofili Giudei fomirno il 
fèpolcro figliando la pietra, & ponendoui Ieguardie . Et com- 
piuta la lettione il priore fa vafcrmone,o raggionamento fpi-> 
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rituale, &poi tutti vanno allora tono all oratione,& quella 
notte con lealtrc dua fequenti fi fuole fare le vigilie piu gran- 
di,# abbrcucfsiel riporto del dormire, accio che impariamo 
in alcuno modo, compatire allappafsionato Signore,&cofi 
paia che le membra vogliano cÓformarful Capofilo,# il gior 
no fequente che è il Venerdi Tanto tutti digiunano pane,& 
acqua(fuori che quei che fono infermi, o molto vecchi co qua 
li fi difpenfaCcofi ancora molti de fratelli, piu altri giorni del- 
la Quarefima fogliano fare il digiuno de pane,# acqua . 

COME NIENTE DI CIBO SI SVOLE PIGLIARE SENZA 
: f f Ueen2a,fuorad«llacommnnorefifrnonc. CAP. XI. 

ori 'vnr'ix ' 

T) Erciochegli antichi, ^Cprohattifsimi Padri porterò frale 

X piu grani colpe, fe aduenjfle che il Monaco nafcoll Jmence 
alcuna cofa mangia He. Per tanto Ivfanza noftra per ninno mo. 
do concede, ne permette, che fuori della commune refettio- 
ne de tutti,niuno pigli niente de cibo, ne beua fenza licenza, fe 
alcuno adunque per infirmità de 1 animo Tuo incorefle in que 
ilo vitio,fia fecondo Ivfanza noftra ammonito; mà fe dopo ta- 
le ammoni tione nòli fi còrregerà, fuggiaccia , # fia fottopofto 
a piu dura difdplina . 

DE QVELLI CHE PER NEGLIGENZA VENGONO 
cardi alla refcttione. CAP. XII. 

C Hiunque per negligenza viene tardi alla commune refet 
tione, di modo che non fi troui alla benedittione della 
menfa,deuedauantial padre, &a tutti li fratelli inginocchiato 
dire Tua colpa in refettorio, & tanto ftia quiui in terra per in fi- 
no che'l Paure li dica che fi lieua,ma fe non fi emenda della Tua 
negligenza, fuolepiuduramenteeftèrcorretto. Perchela ne- 
gligenza èfempre riprenfibile , e però debbe eflere giqftamen ; * 
te punita. o 

DELLE COLPE CHE ST DICANO AVANTI CHE S*EN- 
triamenfa.&dequcllcchearnenfaficommettono. CAP. XIII. 

S E alcuno, inqualunqneofficip,oefl'ercitio,cheegli fi fac- 
cia rom pe,o guafta, o perde alcuna cofa, fuole fecondo 1’- 
* vfanza noftra, auanù che vadi alia mcnfainginocchiarfi in re- 
• , . fettorio, 
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fettorio,e dire fua colpa innanzi al padre, & riceuerela corret- 

tionechelifaràdatta,&ilfimile,feinalcùnoaltromodohaue 
ràoffefoinpalefe,dauantia tutti humilmentefodisferà. Mà 
fé la colpa non fi sa,o la cagione del peccato fia nafeofa nell'ani 
ma,allhora fecondoche vuoleSan Benedetto nella Regola 
fua, e cofi od'erua l'vfanza noftra, dica la colpa fua, o la fua paf- 
fione folamentealPadrefuofpirituale,elqualefia tale chele 
fue,& l altrui palfioni fappia curare, & non feoprire, e manife- 
ftare. Ancorale alcuno per trafcuraggine,opocca guardia 
ver fa (le vino,o mineftra , o altra cofa fopra la menfa , ò le altro 
inconueniente,& cofa riprenfibilealla menfa cornette , lieuafi 
fu in piedi, & col capo feoperto, & chinato, fecódo l'vfanza no 
lira, &humilmentefafisfàccia,& non fiede fc prima non hauc 
ràlicenza dal priore . Quandoalcuno foraftiero mangiafle in 
refettorio noftra vfanza luole edere di non fare còrretfioneal 
cuna, ne renderfi in colpa, fe già la colpa non fodè fatta in fua J 
prefenza , o fe colui che è principale del luogo non comandai 
fe altri mente. 

DEL LETTORE DELLA MENSA, ET DE ALTRE 
cofe che a quello s’appartengano. CAP. XI III. 

I * ' * ‘ * 

P Ero che,nella noftra .congrega tione il lettore che legge a 
menfa, piglia la fua refettione , con gli altri . Per tanto il 
fuo leggere fuole edere pi u,o meno fecondo il tempo che fi 
vedehauere. Li Miniftri che feruanoalla menla,fingularmen- 
tein quel tempo chefileggefifoglionoguardàredinonfare 
ftrepito. Sogliamoancoraammonirehnoftriin Ch»fl»^**- 
telli,che mentre chefi legge ogni vnoftia cortròfecchieaten- 
to a quello che fi legge, accio che fecondo lammonitionedi 
Sant Agoftino, non pur la bocca pigli il cibo, ma cheancora 
rorecchiedefiderofamenteguftanolaparoladi Dio. Noftra 
commune vfanza è che niuno parli alla menfa, mà fe pur alcu- 
no aftretto dalla neceflità,o per pietofa vtilitàhauedèda dire 
aIcunacofà,dicalafi,màconogni modeftia. 11 Padre che ha 
ad atnmaeftrare,& aumentare ifuoi fratelli deue quello che 
Elegge dichiarare,© fc farà bifognoa propofito riprendere 
le negligenze . A tal ftrettezza di filentio non fono loggietti i; 
miniftri della menfa, ma podono dire alcune poche parole 

fecon- 
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fecondo che farà bifogno all officio loro con moderanza 5 Ef- 
fortiamo ancora li fratelli che pigliano la loro refettione con 
ogni temperanza, eHendo in ogni co fa coftu ma ti ,& che m adi- 
rne habbino gli occhi fi cattivati che nó guardino le molte co- 
fecuriofamente,màfoloquellocheglie poft'innanzi,& rene- 
dolo riguardo della men te alle fpiri tua li, & fuperne viuande . 

Come quelli alli quali è detto. Mangiate amici miei, &ine- f 
briateui cariffimi . Defiderino di pa(ìerfi,oueroalmeno foften ^ant. ^ 
tarfi di qua giù di quelle minucciole che cadeno dalla menfa 
de loro Signori. Prima che mangiano fofpirano,& fe far fi può 
ilbeueraggio loro mefcolino col pianto, 1 officio del leggere 
(ieimpollo dal padrea cui li pare, è piace. Et non è in arbitrio ' 
dii lettore di leggere che libro egli vuole, mà fta alla volontà di 
colui che è principale . 


DELLI SETTEMANAII DELLA CVCINA. 
CAP. XV. 


L I fratelli fifcruanorvnol'altrofequitandol edempiodel 
Signore. 11 quale viene a feruire,non ad edere feruito,e 
nel mezzo de difcepoli liete come chi ferue. Niunoadunque Watt. 
della noti ra congregatione debbe edere ifeufato dall officio 
della cucina fe non per cafo d infirmità, o di giuda neceflità , à 
dua, a dua per fettimana fi feruino doue fono numero adai de 
k fra telli,& doue fono pochi fi feruino ad vno,ad vno,i fettema- 
naipiu giouanni feru ino alla menfc,&i maggiori cuoceno le 
viuande,e!ecofecheli vengano d»:te, e nonle cuoceno a lo- 
ro piacimento , mà come vuole il Padre . 11 quale deue confi- 
derare quello che ad ogni vno è piu fodisfàttorio . Le legna , 

& acqua portano alla cocina, lauano i piedi alli fratelli ibrellie 
ri quàdo vengano da altri luoghi, &ogni volta che fa bifogno 
lauano tutta la ma da rida. In oltre, leuaroi fratelli da menlà, 

& refo che hanno le gratie, & fa tta Torà rione per li benefattori 
eperli morti. Li piu giouanni fono folleciti di andare l’vno 
innanzi all altro a lauarelamadaricia che ha bifogno di laua- 
mento . Mà fono ammoniti che facciano quello con ogni ma 
turità , & modellia , accio che fi fchiffi ogni leggerezza, e con- 
tentione. EtilSabbato che è lvltimo giornoaella fettimana 
gli fettemanai fornicano la cucina di legne, d'acqua, e di fa- 
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He per quelli chfe fuccedano a loro nel mrnirterio . 1 hno:«l 


DELL'OFFICIO DELLA PORTA. 
CAP. XVI. 
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L I portinari fono deputati a fertimana , ad arbitrio del 
principale. Ni uno vfa d'andar alla porta fe non coluia 
cui è commetto dal padre . La cura,lofficio dèi portinaio,edi 
referire l'ambafciateal padre, eie rifpofte riportare. Non da 
niente fu ora di cafa,ne riceue fenza volontà del priore , & il li- 
mile non introduce niuno ad albergo fenza licentia,& fe- fotte 
richiedo niunodecompagni,o manda tagli ambasciata prima 
la referifee al principale. . 

i . . • • . •!■ • ibi'» 

COME NON SI DEBBE NE DARE, NE MAN-doa 
dare , ne riceue re lettere fenza licenza . 

CAP. XVII. 

N iuno deb he manda re ad altri lettere , ne quelle che fono 
mandatealuiledeueleggere fenza licenfia del (jouèr- 
natore, &feegli prima non la vede, la quale poi che il padre 
Ihauerà veduta, & egli parefTe che non fi faccia perii ftatellb 
'de riceuerla , ode mandarla dia contènto al giudiciò del pa- 
dre, è non fi conrrifti. Mah umilmente creda piu al giudiciò 
del mSggiore, cheal fuo. Cofi fuole otteruare 1 vfanza noftra; 

' &è dottrina de Santi, &ordinatione di San Benedetto nellk. 
fua Regola fan ta. * 

■ ' 1 : • -V ' • • V 

.. DELLA DILIGENZA E SQLLECIT VDIfjE^W^— i 
debbe haucrc a gli infermi . CAP - . XVIII. , 

* * ‘ * * 

✓“"V Vando s’inferma alcuni de fratelli, fi fuole auanti ogni 
V / cofa fare confettare, &fopra al tuttofi fuole ha u ere gra 
cura 'de gli infermi fare conto di’feruirea Chrifto inloro 
perfona , el qualequando apparirànella gloria della fua Mae- 
dà,non haueràa fdegno di dire, io fui intermo, & vifitaftemr, 

• &quellochefacettitla vnodequedimiei minimi, a me detto 
lo tacetti . E! padre fuole commettere la cura de gli infermi 

ad vno decompagni, el quale conofcn atto a quefto,&c babbi 

carità, el quale ogni volta cheèdibifogno,eaiutatoda gli al- 
tri . Mail padre ha cliniche niente manchi all infermo, & che 


♦ gli officiali non fiano negligenti a feru irlo. Ancora ad arbi- 
trio del Pad re fogliamo menare il Medico all infermo, & fecó- 
doelfuo configgo prouede de cibi ,edimedirine fecondo la 
^poObibtàdellanoftn Allerta. NiunoaH infermo fuole dare 
$ niente de cibo, ne di bcre,feetiamdiocgli 1 addi manda Ile fen- 
^ za]iccnzadelPadre,odicjuello,acuiecómefi;olacura ,fidan- 
i no all Infermo non quelle cofe che egli appctifle,ochcgli 
piacciano,perciocheil piu delle volre fogliano defiderareco- 
* fenociue,econtrarie,màlifonodattequellecofechelepofla 
no edere vtile fecondo il configlio del Medico. L'vfo de ba- 
gni fi fuole concedereallinoftri infermi ad arbitrio del padre, 
etde piu antichi fratelli. Soglionfi ammonire 1 infermi che 
** pacientementeporrinoladifciplinadelSignore,& guardino 
che per la loro impatientia, non contriftano i loro fratelli, che 
peramorcdi Dioli feruino. Ma poniamo che 1 infermo ciò 
^non fa celle, mà fu nncrci'ceuolc,& imporruno,aIMiora molto 
piu feglicoriuienjdiauerecompalfionedi cuore, ècon piu am 
' > moreuolezza fi deue foportar,come q uello che c infermo dcl- 
& Ila mente, e del corpo. Nel quale efprellàmente fi uedeilcor- 
^\po di fuori edere aggtauatod mfinnità,& il fentimento den 
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£ I tra edere troppo atterrato da elio corpo . El qualeattualinen 
Z tefi corrompe, (i che non cd smungere afflittone, ■all'atflit- 
^ to, ogni vno adunque tale fi predicatale fia all'infermo, co- 
me egli vorebbechegli al tri tollero a lui,s egli ammalafle. 

* DE QUELLI CHE SONO CONVALESCENTI E SI 

nlicuano dalt’infirmicà. CAP. XIX. 

Xi* ( UjkOsi.'. r^ti. * j ;j j on 

Velli che nouatnente fi rileuano dall infirmi tadi, nò ritor 
y^inanofubitoalla uita commune. Ma unta tempo fono 
ricreati de competenti cibi, fin cheal padre pare che fiano fuf- 
ficienteinente rifioriti, c quello fi fa indiferentemente a tutti 
etiam dio fccondoche vuol Sant Agoftino nella fui Regola, a -T 

quei che folleno venuti di bafiffimo fiato, &dcvililfima pouer 
rà dal fecolo^Màbeneft foglionoammonirequelli che da limi 
Tinnita fi ribellano, che fi guardino che nóleguitino i piacimc' 
ti de cibi, nella fenfuali tà in fare come dice lApoftokr, li cura 
della carne, pili chea fcrui di Dio fi conuenga , Ma elici neon- - ^ 

• tancnte che fi fentiranno fufficicntemente tòrtitìcati ritorni- m 
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no alla loro prima felice vfanza . Riputandofi tanto piti con- 
tenti, quanto fi fentono meno bifognare,fifuole dire a quelli 
che fi rileuano dall infirmiti, che con ogni prontezza d animo 
fi rileuano allo ftudio delle buone opere, & chegettano da fe 
ogni lentezza, cnegligentia, la quale fuole indurre l odo della 
longa infirmiti. Manano fi feruenti che ricompenfino il tem- 
po che perla cediofa infirmiti hamio lafciato de gli eflercitij 
fpirituali. 

elica bl onohlsn’ ai* RlneiW ( '.iiDOtl'M 

COME U TENTATI, ET AFFATTIC ATI 
debbono eflere benignamente foppor- 
tad. CAP. XX. 

C Onciofia cofa che'l vitio nella mente fia a modo d'vna in 
firmiti nell anima; Adunque fe noi diciamo che quelli 
che fono infermi del corpo non fono degni d'odio, ma piu pre 
Ho di compaifione , ed'ogni maniera d'aiuto, 'e cura medicina 
le. Molto maggiormente non fono da perfeguitare. Ma fi 
deuehauere compaifione a quelli che per malitia,& alluda 
del Demonio , o che per loro vitij fono infermi della mente, il 
padreadunqueetutti lifratclhj&maffimeli piu vecchi Reg- 
gendo il loro fratello fluttuante,oucroondegiante,& da venti 
delle tentationiconquaflato,&fpinto,guardinochenonlat 
tuffano nell onde delle tempeffadi, ma li deono porgere la ma 
no dell'aiuto per liberarlo, & sforzanfi de ritirarlo nel porto 
deirhumiltà. Ingegnandofi dolcemente di confolarlo;confi- 
derando fe fteifi ; che ancóra effi poflbno efi'ere tentati , faccia- 
no tu tti affidoue oratiom per lui , & come dice 1 
in dìo confirmata la carità. Debbehauereel padregran lole- 

citudine che lapeccoreHaafecommeflanonperifca. Ma fe- 
guitil'cfiempio del Sommo Pallore, il quale lalciandole n< 
nantanuoue pecore ne monti, venea cercare vna eh andaua er 
rando. A fimilitudineadunque del fedele , & efperto Medi- 
co, che tutta l'artedella fpirituale medicina mifericordiolame 
te (pende nell'infermo, & mai non abbandona quello infino a 
tanto chegli rimane niente di fperanza ch elpoflà guarire, e 
tomarea unità, che certo li fani come dice il Signore, non han 
nobifbgnodel Medico, mà fi gl infermi ; Ondevediamo che 
la pietola Madrepiu fpello abbraccia^ fa piu vezzi al n^liuo- 
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lo chèlavede infermo, che non faallifani:. Habbia amente 
clGouernatore chela canna fella, non fi deefchiachiare, ne el 
fumigante lilo non fi deue ellinguere, ouero fpegnere , e cofi 
fi fuole nella congrega rione per diuinagratia operare. Mà be- 
ne ha da temere grandemente colui che per il fuo virio, tanto 
affatica i tuoi fra telili fe lui male vferà la loro patiéza, c s egli 
nonficonfonda della fua importunità, e ritrofttà. Almeno 
per tanta loro benignità,la quale fi vedevfare,fi deue ingegna 
re di peruenirea fanità,&fobrietàdi mente; & non facendo lo 
fappi di certo che felleflo non follerà d ellere lonzamente fop 
portato. Maquelpiededifuperbia,ilquale egli non vuole 
fchiffire lo portarà fuori della greggeali morii delle beftie 
crudeli . Ma anco quello tale fatto ai tutto incorreggibile vuo 
le il venerabile Padre San Benedetto , che fpefi , & operati che 
fonoinlui tutti ìnmedij della medicinafpirituale cheegli fu 
cacciato dal Monafterio, accioche il fettore del putrido, e puz 
zolente membro non facefle gran dannoal refto del corpo del 
la noftra congrega rione . 

DELLA VIGILIA, E DEL MODO DEL NOSTRO 
dormire. CAI’. XXI. 

f i lJ i‘, ■< IUj'J » . jjUCì lMP/v *11) * ?! c IO!> 1 1 1 mi /v . 4 .. .) 

L Vlànza nollra è, che tra il giorno, & la notte fi cófegna fet- 
te hore del dormire. Adunque dalla Pafchadella Refur 
rettionedel Signore per infinoad alquanti giorni de Settébrc, 
dua hore dii jgiorno fogliamo dormire, & la notte cinque, l eda 
tc la fera tra la prima hora della notte, fino alle dua fogliamo 
andjrejpoflfare,&ilvernoaIletre hore, o poco piu . Venuta 
adunque I hora dandarea dormire, tolta la benedittionedal 
padre fpirituale,tutti infieme vanno alla fua cella, e fatte chan 
no alcuna breue oratione,fi riposino dormendo velli ti in fu li 
lacchi di paglia, accio che l'attitudine corporale fi confaccia 
al pronto, e lollecito lpirito,& fi fuole eccedere fe alcuno n'ha 
uellebifognodifopraporrealfacconevna fchiauina vecchia 
con Hccnria del padre fpi rituale. Ni uno .vii letti di piuma fe 
non per cafodinrirmirà, fatto il capo vfiaino communamen- 
te guanciali di pagIia,&anco ne vfiamo di piuma , per necefsi- 
tà,5c probabile cagioni,con licenza del fuperiore. Ma per co- 
perta vfiamo delle lchiauine, ouero carpette. Doppo lavigi- 
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ludcl Mattutino, Itiuno ritornia dormire fegia non addiue 
ni Ile per a u j lclic cafo che alcuno ha uefa bifognodi riporr 

II’ h l° ra CO, | b | U °- na g ^ ria dil P a dre ritorna alia fua cel 

*.l^tt* dal priore la bceza d andarea dormire, comune vlàn 
2 c checiafcuno fenzaindugiarevadaalla Tua cella, accio che 
pei lo Tuo tardare non conturbi la quiete degli altri . Nel tem- 

jo deputa todidouere dormire, fi fuoleviettarecheniuno per 
qualunque cagione, ne fottofpctied alcuna fantitàdebbeveg 

ghiaie, ne dormire fuori del luo paglia rido, ouero Taccone^ 

^ J , U ^ M rc/ P« a « lc licenza come deniunaaltra au- 

fteiirad, vita, oltrealcommun mododcl noftro viuere, non è 
conceduto.! munode tareinfefperienza ; accio che da 11 ange- 
lo Sa thanaio, angelo di tenebre , traffigura to in angelo di luce 
non fi a illufo, ouero fchernito, &salcuno haueràf rdire di fai 
re il contrario j fappu che fecondo la u «ori rà deSanri non eli 
fara 1 1 eputatoa ^merito, ma a temerità, &profuntione,èdal pnn 
•cipalc riceuera condegna corremnn#-. — ■ }_■ 


* r uaa temerità, «3Cproluntione,èdalnnn 
^ V^^vopale nceuera condegna correttioncjèperlo contraria „iu 

CC ^ CC °r l ° VlanZanoftradedonnirefuori dell horc 




i Jr j .7, Ivw rp** ul, nqueiicompetenteripoflo 

che fa^Xf ^ ent l° h r U d r h VÌ S'- Ìa del mattut,no Palliato 
che fai a, & latto il confueto Pegno , ciarcun fecondo la noftra 

vlanza fenza dimora preftamcntc fi lieua , ffrettafi di perue 

mreal fra tello, a coli gratiofa opera diuina . Nondimeno con 
ogni moderna, egraui tali deuefàre quello. Màfe adtuenif- 
j .chealcuno per negligenza fua entrafa tardi all oratonocó 

R r Ct c e n° rl ? ruac °lpa corretto ad arbitrio 
del I adre. Ma fefolìe alcuno di tanta pigritia chein ouefto 
perlua negligenza piu volte incorrefle fuolc hauere per cor- 
rettionedi mangiare pane,&acqua,oalmenoglie tolto il vino 

oaltra parte del companaricoad arbitrio del principale. No- 
ma vfanza è che] dua infame nondorminoin vnamedefima 
Jettera/a uopercafodi neceffirà,&fegianon fofleno hofpiti 
rateili, che veneflero da altri luoghi, alli quali non fi potette 
dare ad ogni vno da per fe vna cella, & quella è commune dot 
trina dcSanti,& honcftà della Religione. 


ai 
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DEL SILENTI O. 
CAP. XXII. ’ 


P Erodici filcntio è detto edere guardiano delle virtù, Ba- 
lio delle quiete, «Stornamentodi Religione, del quale fu 
detto per Efaia Profeta . Nel lilentio,& nella fperanza farà la E * -JO ’ 
fortezza noftra . Per tinto li noftri fra telila quello fogliamoli U* *’*"*"' 
confortareche fecondo la parola dell ApoftoloGiacupo, elfi Già. i. 
fu no tardi al parlarc,làpcndo che fi come c fcritto il molto par 
lare non è fenza peccato . Et anco è ferì tto che la vita, & la mor Pr0, l8, 
te è nelle mani della lingua, & ma Hi me che fi guardino dalle 
paroleociofe,hauendo fempre.i memoria chedi qualunque Matt. n. 
parola otiolàchegli huomini diranno, ne renderanno conto 
nel di del giudi ciò. Ma aedo che piu fàcilmente poniamole 
illecite parole lchifià re, ci conuiene alcuna volta guardarci 
dalle lecite, ondeancoracofi il l'anto Profeta tellificad haue- 
re pollo guardia alla bocca fua , & edere amutolito, etiamdio 
delle parole buone, hauere alcuna volta taciuto. Pertanto 
dall horachefiualaferainChiefaperinfinoalla mattina che 
fi vfcifle dall ora tione,& nel tempo della dormitionedel gior- 
no noftra coramune vlànza è di non parlare, fe non parole ne- 
celìàrie,& quelle con voce modella, e piana , fi che non fi fac- 
cia moleftia à gli altri. Suole ancora quello che è principale 
prouedere chein quel tempo niuno vadi vagabondo perden- 
do tempo, o che non ftiano dua, o piu infiemea tare parlame- 
li , non etiamdio a parlare del bene, ne pigliare all hora honc- 
ft/ folazi .-però che ogni cofa ha il fuo debito, & proporciona- 
to tempo. Qtieftdileruantiadelfilentio modeftamentefi po 
tra rilafciare perla venuta de fratelli foraftieri che vengano 
dàltnluoghi. Màalli giouanni fingularmente li quali ilfa- 
ufo configlia dicendo , lo giouanne , etiamdio due uol teaddi- 
madato nella ca ulà propria a pena ancora deue parlare. A que 
Ili tali fe li conuiene fomma taciturnità . 

DbEL MODO DI STARE L'INVERNO AL FVOCO 
afcaldarfidoppolacena. CAP. XXIII. 

P Oi che è fatta la refettione della cena, ci congreghiamo 1- 
inucrno al fuoco per fcaldarfi $ in quel tempo fuole el Pa- 
»■ " dre 
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drehauere cura che non fi ftia in parlaménti otiofi,mà legge 
qualche lettionc vtile,& edificatoria, & alcuna volta deue ta re 
alcunpicciolofermone,o qualche raggionamento fpirituale 
foprai occorrente materia,a conforto, o a correzione de fra- 
telli , o che fi canterà per fpirituale confolatione, vna,oJpi u di- 
uote laude. Datta poi la licentia d'andare a portare con) la be- 
nedizione di Dio, & dii padre, ciafcuno và alla cella fua,&il 
fettimanaio della cucina rimanea gouemare il fuoco, del qua 
le habbiacofi diligente cura,che'l pericolo dellabbruggiare 
non fi poflà temere . 

DELL’OR ATI ONE, ET DELLE HORE NELLE QVALI 
ci raguniamoinfieme all'oratorio. CAP. XXIIII. 

C Onciofia cofa,che la naturale intentione de tutti i morta 
liinogni lorooperationefiadi perueniread vnofine di 
beatitudine, la qual beatitudine principalmente confirte nel- 
la cognitione de Dio, & nelle laudi di quello , dicendo il Tanto 
Profeta . Beati fon quelli che habbitano nella cafa tua Signo- 
re, in fecula feculorumté lambiranno. Per tanto in quefto 
breuiflimo tempo della noftra pellegrina rione, dobbiamo co- 
minciare quello che nelleterna patria ha u eremo da continua 
refenza fine. Debbiamo adunque fecondo l'ammonitione 
dell Apoftolo fenza intermiflìone orare , & quantoè pofsibile 
ad erta fragilità humana fempreinfiftere nelle laude del Signo 
re,ficheconlo medefimo diuin'Apoftolo pofsiamo dire, la 
noftra conuerfationeèin cielo. Mafingularmentein quefto 
tempo che noi ci congreghiamo all ora torio debbiamo con 
ogni intentione di cuore, & con humilrà ftarc dananti a quella 
immenfa Maeftà, &con fomma diuotione,e purità di mente, 
al Re de Re ; &alSignore de Signori fupplicare,non immolti- 
tudinedi parole, mà in compontione di lagrime, & con il (pan 
dere il cuore dauanti a Dio, accio che le noftre preghieri fiano 
note, &manifefte al Signore Iddio per grandezza di fede,& 
per feruore di carità, & ogni vnoftudiadi ftarfi in t»il modo 
alloratione che porta fentire in fe medefimo il calóre della gra 
tia,&i fauori dello fpiritochefuoleconcederela diurna Mae- 
lla,agli Tuoi amatori. In oltre, le hore nelle quali fogliamo 
adunarfi allora torio fono quefte cioè , prima la notte tatto il 
*j : , ft’g'io 
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fegnoordinato , &fonato 1 Auc Maria tutti fi lcuiamo , & an- 
diamo allora torio, & quiui ciafcun ora fecondo la miflura 
della gratta riceuuta finoalla mattina doppoilleuarcdilfole, 
anco all hora del Vefpero andiamo tutti all ora torio, & diamo 
vrihora all oratione. Parimentela fera alle ventiquattro ho- 
re, fonato 1 Aue Maria tutti andiamoall'orarorio,&quiui dia 
mofinaalledua hore di notte incircalinucrnata,ne giorni 
di digiuni. Ma quando fi cena vi diamo fina padàtola prima 
hora della notte. Inquedi tempi niunocifcufato dall orato- 
rio, fe non per caufad infirmiti, ouerofe peraltra neceffiti , & 
giuda cagione, il Padre non difponefle con alcuno di rimaner- 
li in cella-. Quandoadunque fona il Vefpero, os auuicina 1 ho 
ra della fera d andare alla unta oratione, nodra comune vfan- 
za è che ciafcuno tralafci ogni co fa,è vadi con predezza all ora 
torio,fegia non fodead opera d'vbidienza odi carità bilogne- 
uole(con la faputa pero del Padre) ritenuto. Adunque s al- 
cuno fodènegligentea venireallora torio allhore debite. De 
uedire fuacolpa in refettorio d'auanti a tu tri, & riceueràla cor 
rettione che gli farà impoda dal Padre . Ori ciafcuno in orato- 
rio in filentio,& fenza drepito di voce di labbra accio che non 
faccia moleftia a gli altri che orano . No fi fuole vfcire dell ora- 
torio fenza licenza del Principale, o feegli non vi forte di colui 
che teneflcil luogo dio, la qual licenza ìi dimanda non con vo 
ce,mà con vna riuerente inchina rione di capo fe già non volef 
fevfciread opera particolare, il che all hora s'inchina all'orec- 
chia del Padre, & dice la cagione. Accioche cofi fi fuggano 
l‘ot cartoni dell'andare vagando, & che niunoa fua poda, h par 
te dall oratione. Quellalqualeè comedo 1 officio della Iatn- 
pada fia follecitod accenderla per tempo, accio cheancora per 
quedo fegnoglialtri fiano inuitati all'oratione, con predezza. 


DEL MODO DELL'OR A TlONE VOCALE PER 
«uctelchorccanonichc, fecondo l’vfanza 
noftra. CAP. XXV. 
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S I come leggiamo, & piu habbiamo imparato per miferabi 
lecfperimento, cheperammaedramentodefcrittura.che 
il corpo che fi corrompe agra ual anima, & la terrena habita- ^ 
tioneaterra il fenrimento chcpenfa molte cofc. Per tanto la 
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mente humana ancora circundata de carnemortale, non può 
Tempre dimorare , ne Tempre tenere il Tuo rifguardo ftabilmé- 
te nelle cofeceleftiali. Perla qual cofaall horaè da ricorrere 
ali fuffragij dell’ora tione vocale, perla quale la méte fia aiuta- 
ta a foleuare,&occuparfe nelle cofediuine,& ancora perche 
l’huomo,è comporto d'anima, e di corpo, per tanto con la mé- 
te^ col corpo, almeno fette volte il giorno fecondo cheface- 
ua il Profeta Dauitte,il quale fette volte il giorno diceua laude 
al Si gnore . Ma perche ciafcuno ha il fuo proprio dono da 
Dio, chi va per vna via, e chi per vn'altra, il che noi non foglia- 
mo vfarel officio de chierici nelli noftri ora tori j . Ma è piaciu- 
toalla noftra congregatone d’vfare Tondone del Signore, co 
la falutationc della Vergine Maria, cioè il Pater nofter,& l Aue 
Maria, la quale oratione,& fi per il pelo delle Tue lententie,& fi. 
per 1 vtili ta delle fue peti tioni,& fi per la dignità d eflò Signore 
chela inftituì, ecompofe,tutteraltreorationi,auanza. Dice 
adunque ciafcuno fecondo l'vfanza noftra communamente 
perMattuttino,feftantaPaternoftri,&feftanta Aue Marie, 
& per Vefpero trenta, & peri altre cinque bore quindcci,cfc 
folle alcuno che fapelìe falmi, o alcuno officio glie conceduto 
didirlo,purchecon gli altri fi troui all oratorio all horedepu- 
tate. Quello modo de numero de Pater noftri cohomunamé 
teofteruiamo,fegia il padre principale della Religioneperal- 
cuna probabile cagionealtrimente nó difponelle conalcuno . 

DEL MODO DELLA DISCIPLINA. 

CAP. XXXVI;.- ^ 

H Abbiamo ammaeftramento dal Diuin Apoftolo,& noi 
fpeflo , e quafi dii continouo lo leggiamo nel libro della 
miferabileefperienza chela carne repugna , e combatte cétra 
lo fpirito . La onde elio Dottore delle genti , & egregio Predi 
catore afferma che egli caftigauail fuo corpo, & lo reca uà in 
ferii itù accio che predicando a gli altri, egli non diuentafle re- 
probo. llche,fenoici voremodare ad intendere di potere 
per altra via che per caftigationede carnedomarc la concupi- 
l’cenza di quella, noi faremo del cerco ingannati. Ogni aldi- 
tionedicarneadunqueèvtile; E per tanto la noftra congre- 
ga tione ha col co per vfanza di ta re du e vai te al dì la di fei phua, 
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coramunamcntc Vna volp pa flato la prima hora di notte, Sci- 
altra volta la mattina nellaurora,&facciamola tutti infieme 
nell oratorio , cflendo nafcofto il lume , & fi battiamo alle reni 
per fpacio di tanto tempo quanto è dire cinque Pater noftn,c 
cinque Aue Marie, (o quanto fi dice i fette Calmi penitériali, o 
quanto fi dice il Vefpro da morti , o il falmo Mifercre, & il Cal- 
mo Deprofondis, con il Pater noftcr,&lorationeperli pecca 
ti, ò per li benefattori, & quella diftintione fi là fecodo la quali 
tà de répi ad arbi trio del Priore . ) Ol tra a q uefte d ua volte, chi 
volefl'e più difci pii ttarfi, piglia la licenza dal principale, & l'eal- 
cuno per negligenza lafcia di fare l vfata difciplina facisfaccia 
al padre fecondo I vfanza noftra , dicendo fua colpa nel Retet- 
to rio . 

DELL’ESSERCITIO MANVALE. 

CAI». XXVII. 

P Ero chel occiofitàèallanima nemica ,& ogni otiofo fta in 
defideri dell animo fuo Cogliono i Padri Gouernatori del- 
la noftra cógregarionehaacrediligentecurachcoltreal t e to- 
po depuratoairoratione,&all altre diuotioni,&lettioni, li fra 
telli non fiano trouati vacare allotto. Quandoadunque folle 
da tàrealcuno eflercitio commune, tutti in carità fraternale 
vanno a quelli , Ce già non folle alcuno chedecommandamen 
to,o licenza del padre folle occupato ad altro Iauorc,ouero 
officio. Sono ammoniti linoflri fratellichequadooccorread 
adururfe per farealcuno eflerdtionófidianoalle paroleotio 
fe,nealle burle, ne diano in contentioni, Màelfilauorano in 
Cdentioftandooccupaticonlamenrein fante meditationi,o 
«icano alcuni Calmi, &orationi,ocanttno alcune laude fpiri- 
tua!e,o parlino di cole vttle,&ammaeftreuolc. Auantiche fi 
com i ncia a da rc opera ad alcuno eflerticio fi deue pri ma i ngi- 
nocchiarfi , & fàttofi il fegno della finta croce, & detto ilpater 
nofter, & l Aue Maria fi debbeprega re iddio di fare quel ope- 
ra a laude fua, a falute propria -,&i beneficio publieo. Neanco 
ni uno fi deue parti re dall eflcrcitioauanti glialrri lenza litéza. 
Qnado non ut tollero da fàreeflércitij comuni , il padrefuole 
occupare i fratelli a cópetenti eflercitij . Ma perchediueifi ef- 
ferati} , & opere ogni giorno ci occorreno di tare , però Copra 
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quefto non fi può prendere vna certa Regola ordinaria . Mà il 
Gouernatoredelluogoafuoarbitrio,&difcrettione impone 
ad ogni vno l’opera che egli habbia da fare,ordina le facendc e 
diftribuiflegli offici j , fecondo la qualità de luoghi, & de tépi , 
& la conditione delle perfone, fonoadunqueammoni ti li no- 
ftri fratelli che ogni vno ftia contento alla difpofitionèdel pa- 
dre^ che lofficio che glie importo lo faccia fenza triftitia,o 
mormoratione. Elpadrefuoleguardareadifponerepruden 
temente ogni cofa, con pace de tutti, quanto fiapofiibile dal- 
la parte fua . Nelli lauori faticofi quando òdi bifogno di trarii 
gli panni, o alciarfegli , fuole efièreogni uno airfmonitod ha- 
uere in ciò confideratione che Tempre s'ofierui l honeftà della 
Religione, fes'auuenifleche’lGouernatorenonimponefleal 
fratello officio niuno,deue però ogni vno da fe fteflò eflerc fol 
lecito ad occuparfi circa all vtilità traterna , o in qualche buo- 
na operatone, accio che IDiauolo non lo troui ftare otiofo. 
Màgli piu giouanni foglionoandare al padre, edimandare 
quello che egli vuole che elfi facciano. E niuno quantunque 
vecchio fi fia, piglia a fare opera niuna d'importanza fe prima 
non la communica col principale. Appresogli efiercitij ma- 
nuali fi deueno fare con tanta temperanza fecondo la dottri- 
na de Santi , che lo fpirito della Tanta oratione,e diuotione, 
non fi fpenga,al quale debbono feruire tutte le co fe tempora- 
li . lidi della Domenica, &l'altre fette commandate li fratel- 
li fi fogliano piu degli altri giorni eflercirare in fante lettioni, 
orationi,diuotemeditationi,&a cantar laude fpintuali. Mà 
fe foflealcuno tanto negligente , & pigro, che non fapia, oue- 
ro non voglia eflercitarna fante medita tioni,& lettioni, vuole 
San Benedetto nella fua Regola che gli fia importa alcuna ope 
ratione , ouero eflercitio manuale,accio che egli non fia occio 
fo , & che non vadi vagando per il Monaftero . 

COME LE COSE DEL LVOGO SI SOGLIANO 
goucrnarc. CAP. XXVIII. 

N Oftravfanzaè che quando noi dimettiamo 1 eflercitio 
manuale ogni uno deue hauere cura de nettare, & gouer 
nare le cofe che egli ha doperato,accioche fi pofsino addope- 
rare quando farà bifogno nctte,& accommodate, & chi vedef 
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fealcuna colà delluogo malie gouernata, ogni unodeueeflcre 
follecito dhauernecura,&gouernarlaacciononfi guada, o 
vada da male per fua negligenza ,&ciafcu no deue confiderar 
che elle fono limofine datte ad vfo de ferui di Dio, pero deue 
hauerne cura , & chi in ciò foflè negligente fi fuole rendere in 
colpa ai padre , & riceuere la corretrionead arbitrio fuo . 


DEL MODO RE STARE IN CELLA. 

*-'>• ’ CAP. XXIX. 

i •• ’iil nu i * i • r * » r ti *f ♦ r , 

L A cella come dice San Bernardo, nonè molto di dante 
dal Cielo, & hanno inficine molta conformrtà,& per tan- 
to logliamoammonirequelli. chedano in cella, che dudino 
d hauere la loro conueruì rione in Cielo, & che fiano folleciti 
di cancellare con la menti di póni tenda li commefsi peccati, 
che furio follcciti,& intenti alle cofedi Dio, leggano la fcrittu 
ra,o altri diuoti,& lanti libri, o in fante meditationi fi occupa- 
no, oadiuoteorationi infidano, òa qualche operatione ma- 
nuale fi elìèrcitano,&dudiano per qualunque modo fchitàre 
l ofio il quale fuole amicheuolmenteaccodarfi achifidaalU: 
comete . Ne niunopuo tenere le non quei libri che il padregli; 
concede che po/ìà tenere, e non altri. Neancora niunopuo 
feri uere, ne cofà ni una tàrefenza licenza, e volontà del Padre. 
Le nodre celle fi ferrano tutte con vna commune ferratura , o 
chiaue,& non có altro ferramepriuato. Et fi fuole fare prohibi 
rione che niuno in tal modo fi ferra in cella, che non fi polla li- 
beramente entrare a lu i fe forfè il Padre vi volefie entrare . Ne 
dua mfiemefipodanorinchiuderein cella a fare parlamento, 
Mà fe vogliano dua parlarfi o conferire infieme,ouero voglia- 
no leggere qualche diuora lettionedeueno darfi con l vlcio 
alquantoapperto. Ancora fogliamoammonire cheniunodi 
fubito,&aÌl impróuifoenfranella cella del compagno. Ma 
dando di fuori allvfcio picchi, &dica fecondo il nodro mo- 
do, laudato fra Giefu Chrido. &rifpondendo quello di dren- 
to, /empre, fatta vn puoco di dimora entri a lui . Suole il Prin- 
cipale viettare che niuno a ttachi candellaaccelìialla lettiera, 
oadaltro legnainedella cella per fuggirgli pericolo dell fuo- 
cOj&Gencraleammonitioneiifuolefara tutti die niuno fac- 
cia cola in cella che non la potette tare in publrco . 
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DEL MODO D’ANDARE FVQRI DI t rr^Inat 
co fa. CAP. XXX. ir... 

A Niuno è lecito fecondo l'vfanza noftra d vfcire del Mo- 
na{leriòfenzalicentia,&ia benedittionedel padre. Adii 
quehauuto la licenza dal padre, & tolta la benedizione ingi- 
nocchia tofi al luogo deputa to, fa ttofi prinja il fogno della cro- 
ce diciamo l’Aue Maria, òaltra breue orationc. Parimente 
quanto torniamo a cafa inginnocchiatofi prima all'oratorio 
facciamo l'vfata oratione, ( & i compagni fi dimandano perdo 
nanza l'vno a l'altro fe fi haueflerodatto mal effempio, &dica- 
110 Iddio ui merita la voflra carirà)& vanno dal padre a farli 
benedire. Quando andiamo fuori andiamo accompagnati 
con quel lo fra cello che pia ce al padre, e non foli, Nondime- 
nodoue follerò cofi pochi compagni checómodamentenon 
fi po telle ogni volta andare accompagnato, fi concede d'anda- 
re folo,màaccompagnato col timore di Dio. Sogliamo am- 
monire li liofili fratelli che vadinocon honeflàd occhij, taci- 
turnità di lingua, & granirà de collumi, aedo che non fra offe- 
folafpetro eli niutro. Mà che ogniuno fia bene edifkatodi 
noi. però chequeflo è il modo delìioflro predica re, di daredi 
noi buon eflempio in tutti gli atti , co(lumi,gefli, e parole, ac- 
cio che per noi ita honorato,& glorificato il Padre Celefliale, 
& che tutti fiano buon odore di vita quanto èpofsibile dalla 
noflra parte. Si fuolefirancora prohibirionechequelli che vé 
gano di fuori non rcfferifòanoàlli compagni de cafa le nouel- 
ledelfecoloche hanno vedute, & vdite, li quali con-tutto il 
cuore debbono vaccare à Dio . 

COME SI pEBBE FVGGIRE LE FAMIGLIARITA 
delle ff^ainc . CAP. XXXI. 

S Crittoè,& ve r amenteòfcritto,chclefeminc,& il vino fan- 
noapoflataré,etiamdio i falli, &conciofia cofa che quefla 
fiala volontà di Dio, la noflra fantifica tionee che fi alleniamo 
dalla fornicatione , et che ogni vno fappia pofl'edere el va- 
io fuo in fanti fica tiòrie , & honore , & non in pafsione de defi- 
derij. Per tantoincioficoniiienehniierecuradi guardare! - 

occhio che non fermi el rifguardo in alcuna t emina , però che 
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non è vtile ,anzi è di grand ifs imo pericolo à volere guardare 
quellacofa che non è lecito di defidcra re . La onde leggiamo, 
che 1 huorao feraplice , c giufto fece patto con gli occhi Tuoi Giob. j ». 
chenondouefieroguardarenellavergine. Lhuomo ancora 
il quale Iddiohaueua trottato fecondo il cuore fuo,cioc il Pro 
feci Dauitce,per 1 mcautogairdare cade nelLi inule, & inlecita 
concupifcenza. Adunque per meglio l'chifarequeftojpenco 1 - Rc S- u< 
lo,al tuttoeda fuggire la domettichezza delle temine, & però 
prilliamo con grande inftatia tutti li nollri fratelli in Chrillo 
che cura di femine di qualunque condi tione fi fumo fiotto qua 
lunque nfpctto,o colore, & ogni loro ftrettut. miglia ri tà l'ccó- 
do lanoftra comune vfanza, tota Iraétetuggono e rifiutano^ 
ancora perleuare nitrii (cadali che in fimiltcufipollunoauue- 
nirc, fecondo la dottrina deSanti, niunofideue fare compu- 
redhuomini,o di donne, faluofe già per qualche ca fio fipecta- 
le,elPadrecon configlio, & volontà de compagni nondelibe- 
rafle il contrario per buoni rifiperri. Sogliamoancora ftrettu- 
mente ofleruare che Donne nonentrinoneluoghi noftri,fal- 
uo nella Chiedi publjca . Ancora ogni unodeuedleredefide- 
rofo di conferuare la fanti honeftà della Religione,& però cia- 
fcunofi deucguardarechc ninna ignuditi di membri appari- 
fca,fe non in quelle eftrem irà le quali la natura ha vietta roche 
non fi coprino, & la nudità de quali niunadifoneftà di l'uà na- 
tura fittole indurre. 
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COME OGNI NVOVA DOTTRINA SI 
deue fuggire. CAP. XXXII. 


S E maiadiuenifseperinftigatione,emalitiadelDemonio 
chea quello picciolo greggedel Signore venillealcunolu 
po in vedi mento di pecora , il quale ci volelìe infegnare pelle- 
grina , o fofpetta dottrinai che ci volefse dare nuoui,& fuper 
liitiofi cottami, o per qualuque modo fofpetti,la quale dottri- 
na, ouero coftumi nó fi filano per lecanoniche,o perii fedeli 
ecatholici Padri, eDottori della facrofanta Madre Chiefaap- 
prouare,overo sadiuenifseche Dioce neguardi chedinoi 
vfcifse, che cotale cofa come è detto volefse tare, il qualeaper- 
tamentcficonofcerebbenon efserdinoi. Peròchefedi noi 
fofse, vdirebbe maggiormente con efso noi 1 Apoftolo che ci 
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„ , dice. Per dottrine varie è pellegrine, no vi lafciate Aliare. Siai 
quefto tale ammonito, e dell'errore fuofiariuocato.Mà fé no 
*J/ fi volefle emédare fia denuntiatoallEpifcopo, o alla fanta In 

quifitione,& quello tale fia di prcfente dalla cógregatione cac 
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jjj ciato. Pcròchefottocopertadepietàfinafcondeb volpiccl- 
la , la quale fe prettamente non fi pigli, ella guafta la vigna del 
' ' Signore. 
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DELLA COMM VN IONE, ET CONFES- 
fione. CAP. XXXIII. 

L A fpeflà confeflìone partorifce molti beni, & per il cétra 
rio, chi non fi cura de confettarli vene rilafciando la brigx 
alb nociua libertà, & inciampa di leggieri in molte colpe, per. 
tanto è da frequentare la confeflìone fecondo l ammonibone 
deSanti. Nella quale fecondo che dice b ferì ttura , fila uano 
tutte le colpe, fi come diceil fanto Profeta , io confeflarò con- 
tra di me la ingiufticia mia,& tù Signore, hai perdonato la ini- 
quità del peccato mio. Ma però che noi non habbiamomol- 
ta commoditàdeSacerdoti, per tanto vna volta ,o dua il mefe 
ci fogliamo confettare. La communionedel Signore vfiamo 
fei volte l'anno. Mà con licentia del Rettore chi volette la con 
feflìone,o la communionepiu fpett’o virtuofamentc frequen- 
tare, non glie vieta ta(Hora,doppo il facro Concilio Trenti- 
no facciamo la fanta comm unione fedeci volte l’anno , come 
appare alle conftitutione del Capitolo quinto) 


DEL DIRE I PENSIERI AL PADRE. 
CAP. XXXIIII. 


C On molte infidie,& infinite arti, la mattina del nemico 
fuolealbcciareglihuominij&maflimc contrali Cerni di 
Dio fuole fpenderele fue forze/ecódo quello detto^fea fua 
e eletta . Conciofia cofa ancora che mai non poterà d padre 
della famiglia drittamente le fue pecore gouernare , fe etto nó 
fa la volontà, e li coftumi dfetutti quelli che lui hà ii^q.uemo, 
oltre di ciò l'infermo che vuole ellere medica to,c^n^éue t>hc 
al Medico fcuopra la piagha fua. Per quefte,&mbttc altre ra- 
gioni gli antidufliini,&probatifltìni padri, & prfpDotrori del- 
la fanta Chiefa drittamente, &pcnfata mente 
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edere cofa Religiolà,& molto vtile, che quell i che fono da tto 
al feruigiodeDio, malfime li piu giouanni , li quali come in- 
cfperti potrebbono fpefl’e volte eflere ingannati , debbono le 
loro cogl ta rioni buone,e ca tri ue,e tu tte le loro opera rioni oc- 
culte,òhabbinoapparen*a di male, o maggiormente di bene 
debbcnodico puramente, è fimplicemente ali loro Padri, c 
Rettori riucllare. Dell’autorità de quali noi degnamentefi 
confidiamo, & alla fententia di quelli noi fiduciaìmentc s'ac- 
coftiamo. Sogliamo ancora a quello medefimo confortare li 
noftri fratelli in Chriflo che lecogi tationi del cuore loro , & le 
lorotcntationi,oinfpirarioni,deuenomanifeftaralIi loro Pa- 
drifpiritualijli quali non ingnoranti delle afturiefathanas da- 
ranno contra a quelli, alli loro fra felli, & figli uoli ( per la grada 
di Dio) conuenienti remedi j, & vtile ammonitioni,& confòr- 
ti, di cui fecondo la parola dell Apoftolo fono coai u tori . Però 
eh e combatte con tra di lorocl Demonioanpertamente leone 
trasfigurato in Angelo di luce, & vfa aguafti come ferpente . 
La onde come diceSan Girolamo nella Regola che diede ad 
Luftochia ,& alle compagne. Non può 1 huomo fpelfe volte 
hauerenefuoi propri! fa tri dritto,& verogiudicia. Perii che, 
è cofa ficuriflima, d hauere vno fedele amico , al quale 1'- 
huomo chiaramente, Scintieramenteapri tutto ciò che èna- 
feofto nel fecreto del cuore fuo, accio che perii fanti, &vtili 
pariaridi quello, ogni immonditia de penfieri fia gettata fuo- 
ri. Non mancherògia d a ui fare dii unque fi fia, clic quella ma 
nife/hrione,& feuoprimento, non è confeffione làcramcnta- 
\c. Mà che quei peccati medefimi , o altri li deueno confeflà- 
re fpiega ta mente al proprio, ouero competente facerdote, & 
a d arbitrio di quello pigliare la peni tenda, e fodis fare . 
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i.Per.j.' 
z.Cor. ix. 


COME OGNI SETTIMANA SE DICANO LE COLPE 
Generali ncll'orarori*. CAP. XXXV. 


i 


T L Sabbatoda fera congregati tutti al modo vfa to all’ora to- 
rio,s‘accufano eia feuno d’vna generale accula rione de quel 
le colpe le quali facilmentel humana fragilità non può fchi ff a 
re , & il Principale è il primo, & poi tutti gli altri fegui tano per 
ordine. Mà niunafpeciale colpa la quale fcoperta,potefic ge- 
nerare fcandalo,o mal efiempio a gli altri , fi dice in publico, fc 

già 


spi? 




già palcfamente non forte la colpi commerti . Renduto che 
fono tutti in colpa, ogni vno humiUnentegittatofi in terra col 
capo chinato dimandano la correttioneal Padre ( quale refpó 
dendodice. Sei vi piace diciamo vno piu Pater noller, accio 
che il noftro Signore fi degni di perdonarci le noftre negligen 
zc , colpe, & trafcuragginc) &all hora raccomanda a tutti che 
orino, per il Tanto padre, e peri Tuoi fratelli Cardinali, è per gli 
altri Prelati della Tanta Chiefa,&fineularmente per 1 Epifco- 
po dioceflàno , & perii benefattori, & raccomandati, & per gli 
afflitti,& tribulati,&altri am ici noftri, & per gli morti, & gene 
ralmcnte per tu tta la finta Madre Chiefa , bordini di quella , 
perl vnionede Principi Chriftiani,redutione degliheretici, 
conuerfionc degli inndcli, è de pecca tori, & fatta loratione 
per quefto effetto che il Priore hauerà ordinata la qual fornita 
fi ordina li officij della cafa, & il Priore faràalcuna volta federe 
i fratelli a ifuoi luoghi, &diràalcune parole di elìòrtatione fe 
condo che farà bifogno di dire,non mancherà di corregere, & 
riprendere, & emendare fe ci folle q ualche corrotto collume, 

& deue lamentare a Cuoi fratelli che fi mantenghino le buone 
ofleruanze . 

DELL’HVM ANITA CHE S’VSA A FORASTIERI CHE 
uengano d'altri luogi,& del lattare de piedi CAP. XXXVI. 

N Olirà vlanza è, chegli hofpiti chede commandamento 
del Padre fi riceueno,fiano trattati con ogni Immanità, 

& fe fodero perfone Religiofe,fe li debbe fare debito honore, 
fecondo il grado,e la dignità loro, & pouertà noftra, & fi men- 
nano prima alloratorio,&fàttoalcunebreue oratione, iono 
menati con carità a ricreare. La fera, fe altre volte non fono al- 
bergati in cala fi laua loro i piedi , lanciando femprequedo nel 
la volontà, ^arbitrio del principale del luogo, & fatto poi la 

Colationefimenanoaripollarealluogodeputato.Maalli fra- / 
.telli della nollra congregatione quando vanno a dare in viio 
luogo doue non fono piu dati falsi all hora il mandato cantan 

do vna,òdualaudevolgare,&afciutocheèilpiededrirto il pa : 

drelo legna prima con il fegno della Tanta Croce, & lo bafcia,è 
poi fuceisiuamente tutti fanno il limile, & con ogni allegrezza 
& fraterna parità fono trattari. 


• DEL MODO ITADDìMANDARE A QVELLI CHE 

dcfida^n no d 'edere : riqe unti nella noftra concrc- 
gaponc. CAP. XXXVIL 

fi/- vj i k i . jii ' i * ; r T.oi * > t 

Q Vandtì alcuno di® inda d eflere riceuutoalla noftra co- 
greganone,non fetida di fuhito Icntrata , mà fccódo 

la doftrina dell’ Anoftnlo Cìimtinni C, u 



r. , ’ 1 non n venule a raien- 

«are il ngofe delle noftre ofieruanze, tè confidcri dihgentemé 
tefopra tutto feegliedi buono inteletto naturale, dunandafi 

S uantotempo ècheluihàhauutitale buona volontà, accio 
ìe ella non foffe vna leggierezza,e non con(igliata,c delibera 
ta motta,» che noi fo/ììmo riprefi di leggierezza annrefloa 
Dio,»aglihuomihi. Addimandaflifeluiha debiti, fé die 
^no, fé glie de leggi timo matrimònio nato, fe lui ha Padre ,0 
Madre polli in neceffità,s è flato d'altre Religioni, o fe hauette 
qualche legamo di matrimonio, fe gli propongano lecofe du 
rc,&afnre c haucrà a foflenere nel feruigio di Dio, e fmgular- 

TOCTìteiB^ft retta fogettióne,laperpehi.i annegationedi Teme- 
deTImo,» della propria volontà, & come bifogha che eflò fac- 
cia ragione al tutto, d'edere morto, o feruo altrui, fedi farà in- 
tenderceli incomodi, d i/agi j,»fopra tutte le vergogne, op 
probr^ clie porterà con fece la incerta medie rà, fe gli dice ilcS 

figho de! fau ,o ,cioe cheandando egli al feruigio di Dio,flia in 

giudi t.a,e timore,» apparecchi? il cuore fuo alle tenta rioni . EccleC#. 
Ma accio che vedendo, & vdédo egli pu t l afprezz^delle ftret- 
tezze di quella via che mena a vita non gli nafeefle vno immo- 
derito «more de pufilanimità perii cheimpaurito, & fpauéta 
tò non fi ritraeflea drieto,diccndo,duro èquefto pa riare, c chi 
Io poterà foflenere?» cofifdiiffattelamaro beueragio della 
mediani, &li medicamenti della falure . Pertanto fidiamo Giaff. 
alleafprefcze mefcolare conforti, e con fola tiui parlari. Am- 

tó ft* gitterà in lutandogli el cùóre fub, che in Breuc tempo , 
dilatato il cuore fuo in alcuna mirabile dolcezza di carità, cor- 

*2* f ?, d,a Vl * de «^mandamenti dq Dio , co- 
m iceEfaia . Quelli chéftieranqriel Signor muta ranno for vr 
urti pigliarinno pomeri còtfiè^Aqufa Sfaranno e non 4<x 
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mancheranno, «n-rerimiio, e non fi fiancheranno? #fcgli di- 
ce che non tema leafprezzedelThumanità dì fuòri. Pero che 
quanti farannolidòloriche per Chri fio patirà, tanto piu le Tue 
confolationi,lettificarannol anima dentro. E 1 anima che nel 
le cofe di fuori ri futtda,confolarfi, fecondo il/almo, nelli me- 
moria di Diafpirimalmentc&dilòtfaV Si che, inpoche co (e 
veflàtaouerotribuUtaj&afiitti* in molte farà bendifpofia. 
Confortafi che non tema le tenutioni ne niuna afprezza, o 
auuerfità,peròche fedele è Dio, e non lafcia i ferdi fuoi tentare 
piu di quanto elfi pollano fu pportare,e non lafcia fopra li gia- 
lli la verga de peccatori, ncdemaiigni Demoni j^ccio die ton- 
fi li giuftì non maqcafl'e*o,& eftendeflero all iniquità le loro 
ma ni . Ma fa etiamdio che le tcn tationi fono a loro di grande 
Vtilitade,e quello che è momentaneo de tributa tionc,cioe bre 
2. Cor. 4. uiflìmo/aràdi gloria eterno pefo defublimità. 

COME SI AMMAESTRANO I NOVITII POI CHE 
fono riccuuti in cafa alla proua. CAP. XXXVIII. 

W'Elnouitiopur perfeuera alquanti giorni dimandando d'ef 
O fere riceuu tp,fi mette all'accetta tione,& poi che'l noui rio ^ 
è fiato veditore ricevuto in cafa accio che luiproui,# fia pro- 
uato. In quel mezzofifa generalmente confetta re dal faeer- 
do te, ( & da rgl i la Plenaria rem iflìone ) poi fe gli danno a d im- 
para re fe non li fapefie li commandamenti delia legge,# gli ar 
ticoli della Tanta fede, &moltcaltrecofencceflarie da faperfi 
da ciafcuno Chrifiiano . Et efiam daflegli alcune cofe dinota 
che Dubbino ad introdurre,# drizzare ncUaviadiDio,per 
lequaii egli impari d entrare a feftefioa lauarccon lagrime di 
Sii. t* penitenza per. ciafcuno fuo peccato il letto della confcicnza 
. fua,# impari con^e è buono il Signore Padrcdemifericordiay 
^^►Mn afpertare à peni tcn tu lui,# gli altri peccatori , # come Dio 
inccilantemente coleri (cea gli ingrati tanti benefici.; della fua 
trabucantelargità. ^uolfiammonireclnouitioche fmgular- 
menteil beneficio deiriiicarnatione,ePaf*ione del Signore? 
fpefio mediti, # che per opera impari l'vbidienza preda , Tug- 
gie fotio/eruen temente fi dia all ora tiene . Rafreni la lingua 
domi la goda,# temperi li mouimenti dell ira rftudia ancora 
dhaucrcgh ocdaij, & tutti ghaltri fiawimcnti bcndifciplinati 

ocre* 
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R regolari . Ami la fo t e rn i tad e, & fe ru i prontamente ad ogni 
vno , &fingu tormente ami di farcii piu villi fcruigij, & ofhcij 
del Monafterio, & eflendo riprefo non fi fcufi,ma humilmcn 
tc fi rende in colpa, fij dcfiderofo del patire , & di riceuerc ver- 
gogne, obbrobij,3c riprenfioni peramor di Giefu Chrirtojfer 
ui al Signore con fimplicirà di cuore, e per fuo amore abneghi 
la propria volontària contento a gli altrui giuditij, fi che con 
tra alla dottrina deSanti^ non fi voglia reggeredi proprio fuo 
parere, tutte le maliuole,efozze cogita rioni, ben che gli primi 
mouimenri fenta, prettamente cacci da fe,c non gli dia l entra 
ta al cuore fuo , &la mente fua quanto glie potàbile fi sforzi 
d'empirede fanti penfien : Al padrefuo che i ha a reggere, & 
guidareperla via di Dio,habbi fede,& cordiale riuerenza per 
Giefu Chrifto. &a lui predi prontiffimavbidienza, e benché i 
commandamenti gli paretànograuitàmi , indifcreti,& impoA 
fibili,ò non conuencuoli alla ragione (fecondo la dottrina d» 
San Benedetto) non però recufi 1 vbidienza,rtià riceua il com- 
manda mento, con ogni manfuetudine, òffe pur gli parerte che 
il pefo dell opera importa forte fopra le fue forze, alleghi, & di- 
ca humiimente la cagione della fua impoffibilità,fenza, fuper- 
bia,o contraditione,oc ferii Padre non riceua la fua fcufa,e pur 
perfèuera nelcommandamcnto,all hora fi confida nell agiut- 
to di Dio, e per la carità riceua l'vbidienza, e fàccia quello che 
glie porti bile. Mapcrcherlnouitioancora inefperto,3c debi- 
le nella via di Dio;, aggieuolméteertèndo inganna to dall artu- 
tia del Demonio potrebbe pericolare ►Pertanto feguiti la dot 
trina deianti riuelando fedelitàmamentc al'Padre fuo,egui- 
dadellafuamilitia tuttelefuetentationi,epartìoni,&ognico t 
gitationi del cuore fuo,&acdochelPadrcportàbenecono- 

Icerole vie , égli andamenti ftìoiv& faperea-quàlc vi tioegli fia t 
piu inchinato, & aquale-viitùfiapiu jhonto, per meglio pro-j 
uedere a Ila Aia falute,£ammotmochefaròbene,&lua vtilità* 
i rgh al padre mamfcflafà fruita Aia coAlaudabile, come coM 
pabile cheiui hi menata al fccolo,& fea quefto fi rendelfe dif. 
Acrile non è fopra ciò molcrtato ma è con figliato da fraterna > 
carità . 1J noui tio non fuole parlare à focolari , ne à foraftreri * 
ni uno di qualunqhe conditionefifiafenza licenza. t . r 
paf ni uidte^qalw cimi» ^ oihiij^cpt 

' F a Del 




ì * * * • % * 

PEL MODO DI VESTIRE LI NQVITII, ET RICEVERLI 

1 poi che fono fon alla pròua , ci Wmpo loro , èd'alquancp ■ " 

ammonitioncchefifoglionofàrealrempodella : f r! •' 

loro prò tcifionc , CAP. XXXIX. 

• 

P Rollato che noi habbiamovnannoi! nouido.poi quaiv» 
doal Principale pare con il confencimen to delli fratelli li 
quali fopra ciò tutti fono richiedi . Quando farà poi riccuu* 
to, fel nouitio perfeuererà nelle buona volontà, & tiene fermo 
proponimento di volere cflere della noftra congrega tione. 
Piacendogli i modi,&coftumi della. Se gli notifica che.fe poli 
fedeflè alcuna cofa al fecolo vogliamo che tutto a fuo modo 
ladiftribuifca,& difpenficomealuipiace,&paréj diente rife» 
uandofi. Accia che cofidenudato.&fpogliato dèlie cofe del 
mondo non hauendopiua riuoltarfudrictto, polla liberarne 
te darfi,& oflerirfea Gicfu Chrifto ignudo,e pouerello . All’-* 
hora è menato nell'ora torio ,&conngnato dauanti all'altare 
di nuouo e dimandatodal Principale, fe lui è di quello propo- 
fito, & volontà che ha detto, infinoa quell’hora , cioè di vo- 
lere viuere,e perfcuerareperinfinoalla morte con elio noi , in 
Pouertà , Caftità, & Vbidienza , laqualc prima fi debbe fare a 
Dio in ort'eruare li Tuoi fanti commandamenti, e poi alla (anta 


y >■ 


.*MadreChicfa,&alli Prela ti di quella, & terzo alli Padri, &fra- 
' w‘<^^clli Tuoi con li quali haueràa viuere,emorìre. E fopra do fe 
eli dichiara che lui intende, &fàppia che dopo fàtua la profef- 
fionenon può piu ri tornarcallhabi to fecokne,ne Ilare, ne pof 
federe luoghi, ne beni dcl fecolo,mà non volendo perfeuerare 
fv . nella noflra congregatone luì é obligato, come fi contiene 

* nella Bolla della noftra profèlfionede trasferirli in vn altra Re 

ligione piu ftretta, nella quale adempia, &oflerùai voti fatti' 
nella noftra , e q ueftonon facendo e pa rtendofi fenza licenza 
de l'uoi fuperiori,fapia,&intendaqn elio tale ellere i ncorfo in, 
efcommunigationcmaggtore,e tutto il tempo che lui ftà alien 
te dalla Religione non trasferendoli al moda fopra detto, fem 
pre è fcom m u n i ca to,& no può cflercafiòltada ni un altro che, 
dal Roman Pontefice ,& in articolo di morte. Ancora quan- 
do pur lolle o (rinato, &al tutto riculafl'e di non volere Ilare, e- 
viuere Religiofamente fecondo el voto cheluiha fatto pofsia. 
mo ctiàdio procedere contra tale perfona in giuditio,& aftria 
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gerla corporalmente, c farlo pigliare, & incarcerare, punirà 
corregere,& caftigarefecondoYeordinationi , conflitti rioni , 

& priuilegi noftri,concefsi dalli Romani Pontefici. Pofsiamo 
ancora ricorrer e,& chiedere a diftnngimento di tale pedona , 
pernoftroaiuto,& fauore il braccio della Signoria fecolare 

S uandobifognafle. Fatteadunqueleprcdettcammonitioni 
:lnouitioriipoade > & dice che quella è al tutto la Aia vltima. 

. volontà,e fermo,& ftabile propoli to d i volere vi uerc , c perfe- 
ucrare per in fino alla morte coneflonoi. Allhora cantando 
dui fra ti vna la udc,o d ua volgare^ gli al tri rii fondendo, e fpo 
glia todelli panni cheluihà in dolio, & èriueflito dequelli me 
defimi, od altri panni nuoui,e terminato c hauerannoil canto 
è da tutti licompagniriGCUUto con abbracciamenti fraterni, 

& al bafeio della pace. Poi ritornando ciafcunoalluogo fuo, 
il Padre con alquanti de fratelli piu vecchi gli fanno alcuno cf 
fortari uo parla re confortandolo fingularm cn te alla perfeuera 
aadcirincominciatobencjfichcnonfiatrouatohauererice- 
uuto la grafia di Dio in vano,fe egli lafciafe la conofciuta veri- *• 

tà,noo tolameme, perapertaapoftafia di corpo, ma etiamdio 
per tepidità dì mente,# poi che lui hà meflò la mai\o all aratro Lue. f, 
riguardàdofi a dietro,tfon fi fàcefie inhabileal Regno de Dio. 
Hauendo femprea memoria che nonchi comincia màchi per Mltl l °' 
feuerà infino alla fine farà faluo . Si deueancora ammonire di 
ve gg iare,& orare accio che fopra venendole tentationi non ri. 
tornafleal vomito,!! chenon fofl'ela Aia vltima condi don e pi. 
giorc della prima innant i alla fua conuerfione,& altre Amile & 
luce li oli ammonitone fegli fogliano dire . 
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DEL MODO DE RICEVERE CHI DALLA CON- 
gregationc forte partito ,&comc fi debbe haucrc ftabilità. 
nclli luoghi. CAP. LX. 


S I vede per certa efperidnza nella maggior parte, checjhi 
vi 


’ vna volta fi difpartc dalla congrega none, è poi Tempre pii) 
debbolea refiflerc a quella temanone d’inftabilirà, però che, 
chi fa il peccatOjè feruo del peccato . Per tanto quelli che dal- 
la noftra congrega rione fi fono deliberatamente parti ti fuole 
edere vfanza de non riceuerli coli di leggieri, è fenza configlio 
£( matura deliberatone,# licenza de Principali della congre- 
gatone 


Gio.f. 
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f atione. Nc fi deuetìo riceuere fe non fi vede in efsi vna reni 
umilità,vru diuota importunità^ perfeueranza nelladdima 
dare d'efl'ere riceuutoa mi fericordia : il medeftmo fi deuefa 
reconquei chefofl'ero flati d'altra Religione. Appreflo, per- 
che ogni mutatione di Tua natura évi tiofa, però che ella prefu- 
ftone,oinftabilità,òignorantia,per tanto li noftri fratelli in 
Chrifloofleruano la noflra laudabile vfanza che non vadano 
per loro volontà da luocoa luoco fe non fono mandati per vbi 
dienza, Màftabilifcano l'animo loronelli luochi doue fono 
pofti . T utta via guardanti de non cadere nell alto, & diremo 
vitio, cioè che non pongano tanfamore,ne tanta affettioneacj 
vno luogo che fegli farà detto ò comma telato d'andare 'id al- 
tro non gli paia troppo molefto,mà come jjWegrini,e foreftio 
ri che qua giù non hanno loco, ne Città permanente , leui no il 
cuore loro,edimadano quella GierufalerameCictàfuperna,é 
Patria libera, la quale è la Madre noflra .Seadunque farà com- 
mandata la mutatione del luoco ad alcuno de fratelli , & li pa- 
refse faticofo, o lui hauefle qualche ragioneuole contrarietà j 
può cóhumiltà allega re la cagione della fua infirmi tà,o cótra*a 
rietà, & nó efsédo dal Superiore accetta te le fuc fcufationi,oraj 
gioni deueall hora con vna fanta allegrezza per amore di Gie-t 
lu Chrifto andar all vbidienza, è dire col Santo Profeta , come 

f iumento fono fàttoapprefso di te,&fempre fono con teco. 

t debbe per la virtù della fanta vbidrenza ad eflempio di Chri 
fto mettergli la vita, fa pendo che la via* flretta , & dell annegai 
tione della propria volontà, è quella che conduce 1 huomoal 
Cielo, & che il Regno del Cielo patifee forza,&quei chefànno 
violenza alla propria volontà lo rapifeano . 

DELL'AMMONITIONE CHE SI SVOLE FARE À ^ 
quelli che non (anno lèttera. CAP. XLI. 

Q Velli che non fanno lettera, & noi! fono anco atti ad inv 
pararla , fogliamo ammonire checon gran follecitudi- 
ne fludiano di perueni re per mondicìa di cuore alla feienza , 
chiedttìca,oueroalconofcimentodeDio,èdi femedefimo , 
follecitandofi di pervenire per quella via, & ordine del quale è 
fermo., feminatea voi giuftitia , & mietete fperaza di vita, & il-' 
lumi iute a voi il lume, della faenza. La onde il Santo Profeta 

con- 
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Confetti di non fa pere lettera , ouero fcienza , & nondimeno Sal * 
afferma d'cflère entrato nella potenza del Signore, & (iella fo- 
la giuftitia di quello fi vuole raccordare . Onde dellofleruan- 
2 a confetta ha uer imparato quando dice, io ho intefo dall ofcr 
uanza de tuoi comandamenti più di quelli che minfegnaro- 
no, però chela medita tionc mia , ène teftimonij, &comman-’ 
damenti tuoi , & però intefi piu che i vecchi . Non fi manche- 
rà anco di dire jene fi come fi fuolc moftrarc leggcre,& ferme- v 
re , à chi non fapettè , portandofi hum ilmen re, cofi è nega to à i 
fuperbi , è contraddenti . 

DEL PADRE SPIR1T VALE, ET GOVERNA- 
torcdcl luogo . CAP. XLI1. 

I N rìafcuno luogo della noftra congrega rione ordiniamo 
vno Padre fpirituale . Principale, è Gouematorc, al quale 
lacuradelluogo,edecompagni commettiamo. 11 che tutti 
lodeuenohonorare,& portargli debita riuerenza , ecufcuno 
lideueettère /oggetto per amore di Chnfto. Noftra vfanzaè 
non mutare iTGouernatorefe non pcrneceflaria, & proba- 
bile cagione. Quando in alcuno luogo bifogna prouedere 
del Gouematore, li principali della congregacene, ne eleg- 
gano vno, cl quale conftituifcano Gouernatoredi quel luogo* 

©C Padre de compagni , fogliano guardare d'elegere huomo 
giufto , c de vitacflcmplare , e tale che non ami a eflere fopra. 
gli altri, ma d cflerea loro vrile per lànta carità. SiailGquer- 
Datore huomo prudente, edifereto, e tale che lappia hauere 
compaiEone,allefpirituali in firmi tà de fra felli, & con talehu 

f inità fappifupportarechcnonvéghi pcròanotrigare le col 
e dequei cheoffendono per troppo fua manfuetudinc,quafi 
diiimulandqlecolpe,oindifcretamcntcperdonando. Deue 
cercare d eflère quell Euangelico Samaritano , il quale dritta- 
mente difeerna quando nelle ferite del piagato , fi c da poner- 
ui il vino dii zelo del feruore,& correttione , & quando l oglio 
de benigni conforti, oquandomefcolatamentefia da vfarei- 
™°> c * PP‘ a colui che è principale conforma rfi a li co- 

itumi,&conditioned ogni vno in talmodo che ciafcunos- 
emendi de fuoi viti j,& crefca nello ftudio delle virtudi, fia cau 
to il Goucrmtorc, & quefta colà confcrui nella memoria, che 
; * *' dalui 
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- ' da lui farà richiedo tutto ciò che da fuddi ti faràcommelTb di 
colpa, ouero ammeflb di bene per fua negligenza . Ricordali 
il Principale di quella Euangelica ammonitone che dice, chi 
Matr. è il maggiore tra voi fia come il minore, & chi è il piu innanti 
• . * fia come chi miniftra) fiael Principale difcreto nel filentio,& 

n " H / > / **gg*^ t ij e ne | parlare,fiaancoa tutti profilino per compafsione, & 
^r^Hopra tutti fofpeflb,&incontcmplatione. Quando il Gouer* 
i^^^natoreha da fare alcuna cofa d importanza fuole chiamare, ó 
{ . dimandarci piu vecchijj&ognivnodeue dire humilrtiente il 

„ * ^,^^110 parere, «quando hauerannodettociochfcgli piace deo- 
' yr j! « -nopoi rimetterfial giudiciodel Priore, ne niuno deucilgiu- 
C*~ dicio Tuo pertinazzcmente diffendcre,e foftentare . Ma fecon- 

* l doche vuole San B^iedetto nella Regola Tua, & coli fuole có- 

munamente offeruarc 1 vfànza nodra, debbano al giuditio , & 
elcttione del Padre liberamentelalciare,&tutti debbono fti- 
it contenti a quello che eflo piu laluteuolmente giudicherà* 
& eflo non fuole, ne debbe volere ftabelire la fua volontà , mi 
Seguiti fecondo la commiine e lodeuole vfanza noftra, quello 
che dalla maggior epiu fana parte de i difcreti farà lodato, che 

proprietà di luperbia,&dimenteoftinata, dice San Girolamo, 

è volere vfare il fuo configlió, e feguitare il fuo parere . Adutv 
qucfi deueaccettarela verità, & quello che è piu vtile da qua- 
lunque periona fi fiaetiamdiofedal minimo »ofle detto. So- 
gliamoancora inflantementeviettarecheniunofiadi tanta te 
merita ,e profuntione checontra il Principale ardifca in alcii- 
no modo contendcre,nealuiconparoleindifciplinatc,&in- 
reueren ti contradire, perche qucfta cofa appretto di noi 1 hab 
biamo in grande abbominatione , & ben che il Principale ha- 
uefie alcuna cofa degna de riprenfionc, debbe il fuddito fecó- 
dogli decreti, e dottrina de Santi, con ogni riuerentia , & fug- 
gendone ammoni rio. Anzi piu,che San Benedetto vuole nel- 
la tua Regola vna cofa che nóci paredi tralafciare di dire, cioè • 
che fel fra te dal Rettore viene per qualunque modo corretto, 
e folti ràl animo del Rettore quantunque leggiermente còm 
mollo centra di fé, debbe il frate fubito lenza tardare gittarfi 
in terra alli piedi di quello, & quiui humilmétedeue Ilare tato 
per mfino enei fertti quella comottione delibammo fuo verfo 
di le à chetata , pèrla qual cola fc lib ate difpteggferà di fari! 
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vuole che foggia eia a corporali ha tei tu re,o fe pur folle ribello, 
&contumaze comanda che dal Moiufterio fu cacciato . Hor 
qual dehbe elìere el Padre , e Goucrna tore , lo ftudiofo cerca- 
redellediuinefcritturecopiofillirnamentelo potrà trouare. 
Ma quello balli per hora per breue,& fommaria conclufione, 
chegli fudditi debbonoal loro padre, e maggiore hauere cor- 
diale riuerenza , humilc fuggettione, & pronta vbidienza , fi 
cheapprelTo di loro non fia lì, o nò . Et il padre fpi rituale deb- 
behauereallifudditidiligcnuflima,&lbllecita cura ,<5c di l’ci- 
pli na nelle colpe loro . 

DEiL’VpiDIENZA, ET RIVERENZA LA QV ALE DOB- 
biamo haucrc a Prelati della (anta Qnefa , & come quello ci la- 
fciò per tc flamenco cl primo nollro Padre Beato Gio- 
uanni Colombini . CAP. XLII1. 

Hrillo Giefu Signore, e capo della Chielà , Volendo da- 
_ re ad ellà forma, e modo d ordinato regi mento, fa pendo 
che non li può drittamétegouernarc vna cala, o vna naue fen- 
zavnocapo.&gouerna tore, & però conllituìj&lafciò S.Pietro 
Principe del popolo fuo,ondedefnlerando noi come fedeli, & 
athohei Chriftiani perla grafia delSignoredi Ilare, &eflerc *• 
nutriti nel grembo della fama Chielà, & ett'ere popolo d'acqui 
fto,& gente l'anta annumerata, & peròdiciamo,& protelliamo 
di volere fempre elìere fudditi,&vbidienti alla faCro Tanta Ro 
mana Chief«,& al nollro Signore Papa, in elìà prendente, Sfal- 
li (uoi fratelli Signori Cardinnli,&aquettomolto conforta ua 
j&inducom f fuoi figliuoli e compagni il nollro venerabile 
pruno Padre Beato GtouanniColombini da Siena , & venen- 
do poi alla morte innanti al corpo del nollro Signore Giefu 
Chrifto,quelloinedefimo protetto, & commandò che fi douef 
frfermamentepflèruareda tutti quelli che verranno a quella 
noftra congrega rione, &cofi lafciò per teftaraento , della qual 
cofa volfea perpetua memoria che I Notaione fotte rogato, & 
che nc taccile publico inftru mento, come ancora apparcin 
fcritto per mano d vnofer Benedetto de Pace da Città deCa- 
llello . Onde di quella nollra fraternità , & congrega rione, & 
de ruttili nollri collumi ,o modo di viuere, non ne vogliamo 
altro le non 1 eco odo ila determina rione , & beneplacito della 
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Tedia Apoftolica,& Amo fottomettiamoa correttione, Sceme 
datione di quella, & tutta la vita noftra , & tutti li noftri coftu- 
mi, vogliamo che Temo regolati fecondo gli decreti , & confti 
tutioni della fanta Chiefa,& ciò chea quella folle contrario, o 
per qualunque modo diferepante, vogliamo chedalla congre 
gationcal tutto fia mandato fuori . Àncora alli Reuerendif- 
nxni in Chrifto Padri , & Epifcopi , diocellàni, Rettori , & 
Padri delle terre vogliamo che tutti li noftri Priori, & com- 
pagni habitanti nelle loro dioceli gli habbino in fommari- 
uerenza , vbedendo alle loro canonicheordinationi che non 
derroganoperòallenoftreconftitutioni,& confuetudinefpi 
rituali, Apoftolici Priuilegij, grafie, &indulgentie. La quale 
riuercnzafulebbehauerealli Prelati della fanta Madre Chie- 
fa , e ni uno di noi ardifea mormorare di loro ne in alcun mo- 
do detracre la loro vita, ne dare volontieri audienza, ne prefta 
reconfentimentoa chi mormorane di loro,confidcrando che 
Dio gli ha conftituiti,& porti noftri giudici, & elfi hanno a giu 
dicare noi,& non noi loro . Si che contra al commandamento 
Efodo xx. della legge non fi vuole maledire il Principe del popolo fuo, 
cioè nó mormorare, ne dire male di lui . Quello medefimo S. 
Gregoriodàper dottrina nella Regola Paftorale,onde effon- 
do all Apertolo rimproueratochcThaueua detto parole inre- 
uerente,& de rimprenfione contra del fommo facerdote , con 
tuttoché t A portolo hauefl'e hauuta giufta cagione de cofi di- 
re, & coinè che egli lappefle benillìmo che quello uecchio là- 
cerdotio fecondo lordine di Aron era annullato, e transferito 
nel nuouo,& eterno Sacerdotio, fecondo l ordine di Melchi- 
fedech, come lui ftefl'ofcriueagli Hebrer. Nondimeno per- 
/ it n i . r * ^che colui appreflò dell indotto, & errante volgo era reputato 
^ / •^t^ommo facerdote. Per tanto 1 Ajpoftolo, con molta modelli* 
^ fifeusòdicendo. Io non fapeua fratelli che egli folle fommo 
^facerdote. Per la qual cofa chiaramente fi comprende che fi» 
il Prelatodicheconditionedevitafifia,debbeperòda fuddi- 
ti edere riuerito, fi come bene lo diceua il primo Paftore Pie- 
troApoftolo,Seruifiatefudditia voftri Signori non blamen- 
te à buoni, e modelli, mà anco a cattiui; Similmentea Reli- 
gione ferui di Dio,&a preti di qualunque conditione fi fia- 
no,fe li deue portare debita riuerenza . Però che elfi lono gli 
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rnti del Signore,# ben che non fu noftra vfànza di promoue- 
re niuno dalla noftra fraternità ad ordine facro per ouuiarea 
molti inconuementi,& fcandoli che ci pare che poterebbono 
feguire , li quali per brcui tà non li Ieri ueino , ( Ma è piacci u to 
alla noftra congregatone per piu pace di non fare ordinare 
niuno de compagni . Ma bene ne ricaliamo fealla Religione 
ne volefl'e venire de ordinati con gli l'opra debiti modi ) Dob- 
biamo però Tempre honorare, oc riuerire la dignità fàcer- 
dot.de . 

DELLI SVFFRAGI I DE FRATELLI CHE STANO IN 
rranfito,& di quelli che fono paflàti di quefta vita. CAI*. X L I IH. 

Q Vandoalcuno de fratelli viene all’eftremo,# fi veggono 
in effi certi fegni di morte eflendo già prima confellàto, 
&communicatofeglifadarela Plenaria aflolutione fi come 
è ftata conceflà da i Sommi Pontefici all ordine noftro, & maf- 
fime da Pa pa Giulio fecondo, & prima fi faccia dire all infer- 
mo, il confiteor,# non potendolo dire lo dirà vn altro perlui, 
#dettoMifereatur,#indulgentiamilfacerdotedirà oCc. e la 
raccomandatione dell anima , orando con elio tutti li fratelli 
li quali inftantiflimamente non mancheranno di orare perii 
loro fratello che combatte inagonia, & parta di quefta vita, 
per infino chenon è fpirato : (Leggendoli la paflìone del no- 
ftro Signor Giefu Chrifto fecondo i quattro Euangelifti , i fet- 
te falmi , le lettanie , & altre ora doni lecondo il foli to, confor- 
tando alcuna volta il fratello infermo con modeftia, & non có 
voce c/a mofà ) & morto che egli faràaccóciafi il corpo fecódo 
la noftra vfànza,# portaraffi nella Chiefà,o nel Capitolo (di ce- 
do da fratelli li falmi MifereremeiDeus,&Deprofondis Con 
1 oratione inchilina) # poi all hora debita fi fepelifcc,con quel 
lo officio che vfa la Chiefa,&fcriuefi la morte fua per tutti li 
luoghi noftri, àccio che fi faccia oratione per Tanima fua,# 
ogni vno della noftra congregatione dice per fpeciale fu tirag- 
gio fecondo 1 vfanza noftra per l'anima fila tutto l olficiode 
morti, ouero cento Pater nolter, & cento Aue Marie. Ma da 
tutti li tempi quefta fuol e ellere Regola Generale, fecondo 
che noi vediamo cheancovfi la Chieù che fpeftb.fe oratione 
perii morti alli quali come a noftri fratelli ancora viatori co- 
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me noi, debbiamo hiuergli cordiale compalfioneconfider.iir. 
do che fono podi in prigione, e che glie richiedo da loro tutto 
ildebitoperinfinoaUvltimoquadruiltejal quale non pollò- 
no fotisfarefenon per pena, però chefpogliati della carne glie 
chiufa la via de più meritare . Mà cl miieri oordiofo Signore 
nellgrandezza demeriti della fuafantiflìma paffione accetta 
daquellicheancoraviuonoincarne mortale la fotrifàmone 
per quelli che fono nel Purgatorio fatta in carità, come mem- 
ori inficmedel tniftico corpo della Chiefa: colegato, & propor 
donato fotto elcapo fuo Chrifto Humana to . Adunque finta 
. Mac. u. e pia tofa cofa è ora re fpèfto per li mòrti aedo che flano àllol- 
ti li peccati, & maflìme fiamo accio debitori per quelli che 
furono noflii fratelli nel Tanto proponimento, e oergli ami- 
ci, & benefattori, &particolarm ente peri anime di quelli per 
li quali ci fono fatte lehmofineeperòftamo obligati di orare 
fpefìo per loro. 

Hauendoadunquearecatè in ifcrirto quelli Capitoli; per 
vno noftro memoriale di quelle co fe che fogliamo, & habbia- 
mo a fare, Pero preghiamo tutti li noftri fratelli in Chrifto, 
clic in queftefeingegneno quanto e pofibile confi rtnarfi ,ac- 
ciochecofi fi veda chefiamo retti da quello fpi rito delSigno- 
redcl quale dice elfalmo che fa habitareli fra felli in ca fa tut- 
ti d vno coftume,&dc vno medefimo andamento, fi die le 
membra del corpo della liofila congregatione,m> tirino 1 vnò 
inqua el aln o in la perdiucrfevie,Ma tutti vadino fecondo 
la parola dell altro fallilo nella cafa del Signore, convno con- 
fentimento. Non diciamo però che quelte cofe cofiferitte fia- 
nopcrfettionedivita,màhabbiamo in efla alcuno principio 
di bene,& cominciamento di perfettione. Per le quali andan- 
do, &crefcendo de virtù in virtù, pofsiamoperuenireall alta 
perfettione, & alla fomma d'elle virtù le quali copiofifiùmamé 
te fi trouano(fefàrà chi le cerchi) nel fpadofo campo della 
finta fcrittura. Quella adunquefi legga.&inquellk fi lauori, 
non folo per ftudiodi lertione,mà molto pru per fatica, e ftu- 
diodòperationi : peròchenon li vditori della parola mali fat- 
tori della fa ranno giu {liticati . Si che vdendo, o legendo la pa- 
rola de Dio, & quella guardando , & conferuando nel cuore 
pcrmemoriaènellemaniperoperatiomjixmfiano di quelli; 
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in vituperio dequalidicel'Apo(loIo,chefempreimparano,e 
mai a Tcienza de verità peruengano. MàleuandoaDiofecon Hicr<Iam ì% 
do 1 ammollinone del Tanto Profeta il cuore con le mani, il fa- 
criticio noftro mattutino, pafsi in holocaufto veTpertino. Ha- 
uendo però Tempre la Tentenna del Signore nella memoria, 
che quando haueremo fatto tuttequellecoTe che ci Tono có- Luca ‘7- 
mandate , & acquiftata ogni gran perfettione de virtù, che di- 
dimo di cuore in veri tà che fiamo Terui inutili . Perche Te l'hu 
miltà non guarda il theforo delle virtù, certo la Tuperbia celo 
rapirà dalle mani . Peròchc coTi come la Tuperbia, e principio, 

& capo de tutti li mali,coft è rouina de tut tele virtudi,& la mé- 
tehumana cofi uà in rouina per le virtù con Tuperbia , come 
pergli viri^&bencheilnoftrooperarefiagranae non dime- 
no farà (limato nulla da Dio, Te la Tuperbia della mente lo Tolc- 
ua in alto. 
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TsAVOLtA DÈLL1 CAPITOLI QtìE SI 

CONTEJ^G^tNO NELL^i REGOLA. 


P Rologo fopra la regola car. r. 

Della dilettione di Dio , & del prof 
fimo. Cap. I. 3. 

Dell' burnii tà . Cap. li. 3. 

DelFvbidienga . Cap. III. 4. 

Della concordia , & vnione la quale de- 
tte cffere tra fratelli. Cap. ////. 6. 
Come ninno della noflra Congregatione, 
debbc bautte alcuna cofa propria . 
Cap. V. 7. 

Come noi non pojfed'iame beni 'mobili , i 
* rendite annuali tanto che al tutto fi 
lajfl il mendicare. Cap. VI. 8. 
Del modo de noflri veflimenti, & nudità 
de piedi. Cap. FU. 9. 

Delli digiuni , & della noflra aflinen\a . 

Cap. ri II. IO. 

Come flanella difcrcttione del padre fpi 
rituale di difpenfarc fopra li digiuni 
che non fono commandati , & delle 
altre cofe cbeà quello s’appartenga- 
no . Cap. IX. 1 r. 

Dell’o]feruan\a cbefivfa nel tempo del- 
la quarcfima . Cap. X. 11. 

Come niente di cibo fi può pigliare ftn\a 
licenza fuor a della commun e reffettio , 
ne. Cap. XI. 13. 

De quelli che per negligenza -vengano tar 
di alla rcffettione . Cap .XII. 13. 
Delle colpe che fi dicano alianti cbes’en 
tri à menfa, & de quelle che a menfa 
fi comettano . Cap. XIII. 13. 
Del lettore della menfa, & delle altre 
cofe ihe à qneflo s’appartengano . 
Cap. XI III. 14. 

Delti S et t emanai] della cucina . 

Cap. xv. 1 5. 

Dclt’ofltio della porta. Cap.XVI. 16. 
Come non fi debbe ne dare ne mandar e , 
re riceture lettere fen\a licenzi . 


Cap. XVII. 1 6. 

Della diligila èfolechudme che fi debbe 
hauere à gliinfermi.Cap.XV III. 1 6- 

De quelli else fono con ualef tenti è fi rii e- 
uanodall'inflrmità. Cap. XIX. 17. 

Come li tentati , & affatticati debbano 
e/fere benignamente fopportati . 

Cap. XX. 18. 

Della vigilia, & del modo del noflro dor 
mire .Cap. XXI. 1 9. 

Del filentio . Cap. XXII. ai. 

Del modo di flare lo inuerno al fuoco d 
fcaldarfi dopò la cena . 

Cap. XXIII. 21. 

Dell’oratione , & delle bore nelle quali 
citaguniamo in fieme all'oratorio . 
Cap. XXlllI. 22. 

Del modo dell’oratione vocale per tutte 
1‘ bore canoniche fecondo Fvfangano 
flra.Cap.XXV. 23. 

Del modo della difciplina . 

Cap. XXVI. 24. 

Delt eflttf 'nio manuale.C. XXVII. 23. 

Come le cofe del luogo fi fogliano goucr -, « 
nare. Cap. XXV III. " " x6^ 

Del modo di flare in cella . ■ . '• M 

Cap. XXIX. , ij. 

Del modo dì andare fuori di cafa . 
cap. XXX. 28. 

Come fi debbono fuggire le famigliarità 
delle femine .Cap. XXXI. 28. 

Come ogni mona dottrina fi deue fuggi- 
tc • Cap. XXXII. jp. 

Della communione , & confezione. 

Cap. XXXIII. jo. 

De! dire i penfuri al Tadre . 

Cap. XXXI III. jo. 

Coni ogni Jet ternana fh dicano le colpe 
generali nell oratorio . 

Cap. XXXV. jr . 

Deirbu- 


Dell’humanità ches'vfaàforafiieri che 
vengano <f altri luoghi ,& del lauare 
de piedi .Cap. XXX VI. 32. 

Del modo d’addimadare à quelli che defi 
da ano d'effere riceuuti nella noflra 
congregatone. Cap.XXXVlI. 33. 

Come fi ammaefìrano i tuoniti} poi che 
fono riceuuti in cafa alla prona . 

Cap. xxxriu. 34. 

Del modo di vcfìire i nouitij, & riceuerli 
poi che fono flati alla prona cl tempo 
loro, & de alquante ammonitioni che 
fi fogliano fare al t?po della loro prò- 
fcjfione . Cap. XXX IX. 36. 

Del modo dericeuere chi dalla congrega 


tione fojfc partito, & icmcfidcbbe 
battere (labilità nelli luoghi . 

Cap. XL. 37. 

Dell' ammonitone che fi fuole fare à quel 
li cheno fanno letrere.Cap.XLI. 38. 

Del Tadre fpirituale , <jr goucrnatore 
del luogo . Cap. XLll. 39. 

Dcll'vbidien^a , rinercn\a la quale 
dobbiamo hauere à Trelati della San 
ta Chiefa,& come queflo ci lafciò per 
teflamento el primo nofiro Tadre B. 
GiouanniColòb'mi.Cap. XLltl. 41. 

Dclli fuffiragif de fratelli che flanno in 
tranfito ,& di quelli che fono pajfati 
di queflavita. Cap. XLIlll. 43. 1 ^ 


IL FINE. 

Quefla Regola , con li Capitoli degli ordini , quei 

delle Correttionifono Campati, a fpefe 
della .Religione . 
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LAVD ETVR DOMINVS 

lESVS C HT^l JT VS. 

LIBRO 

DE GLI ORDINI, ET CONSTITVTIONI 


DELLA CONGREGATI ONE DE FRATI GIESVATI 
DI SAN GIROLAMO, 

PI Nroro CORRETTI, ACCRESCIUTI, ET 
riformati & dal Capitolo Generale celebrato l' anno prefente 
i 5 So . nel Monaflerio di S. Girolamo di Milano , 

APPROVATI, ET ACCETTATI DA DOVERSI 
oflènure à gloria di Dio. 


CON LICENTIA DE’SFPE RIORl. 


IN MILANO, 

Appreflò Michel Tini, & Giacomo Piccaia compagni, 

Stampatori del Seminario. 



M. D. LXXX. 
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LARDATO SIA GlESV CH RISTO. 

‘ ■.'»*. ' wtl A 

? R O E M 1 O . 

Di F. Pàolo Morivi a Melanefe . Negli Ordini 3 (f 
-Ccpfiiuitwni della. congregai tane de frati Gie [itati 
: r di S.Girolamo 9 dalai riformati per commi f \ 

* pone de Padri principali d'effa Religione-, » ! t 
/ quali fono fiati approuati , sfaccettati 
da tutto il capitolo Generale celebrato 
l'anno prefente ifSo. nel Monafi e- 
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I come , dopo quel naturale dittato qual fcrijjè 
iddio nel cuore de glihuomim } non foto icom= 
“ mandamenti del *V ecalooo, ma ancora quei de 

tri:.. J-J; 'X ) JJI . K-i *. . > . ' 


,fi A ^l dto bìfògno di fare ^ di tempo in terrlpo . Parimente 

- a * Som= 
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Sommi Tonte fui Ro'manifpert autorità dattali da GiefU Ckrl 
fio ) hanìto ordinato affai decretti , fpf molte cofi hanno comman 
date [òtto legge di cajiigo , fp cenfure perfalute delle anime , {£. 
accio che ogni rhrifiiano fia più pronto ad offeruar la legge Eua=. 
gelica . Dacjuièchei prob atifimi Padri delle fante Religioni 
dopo la prima regola de i 'voti della profefiione , hanno ne i loro 
f api teli generali , fff) prouintiali ordinato molte confìitutioni 
[òtto pena di cajiigo , fecondo c'hanno 'veduto che di tempo , in 
tempo fia flato bifogncuolc . 

Ter cueflo piacjuc ancora a nofìri Tadri ad immitatione loc 
ro, et ordinare molte leggi, e confìitutioni ne i loro Rapitoli Gene 
tali , fecondo c'hanno 'veduto il bifogno , per medicare le fpiri * 
tua li infrmìta , & per conferuare lafabrica della Religione, 
Cominciando fino dal J42 6. perche dalprincipio della Rpligios 
ne fino all'anno [opra detto non fi troua memoria niuna in ferita 
tura degli ordini de ejuei antichi Tadri , la onde ben che foffero 
di •vita fanta, come ne li fuoi atti fi legge , non atteffero però à 
mettere in fritto il ritto de fuoi lodeuoli ordini benché foffero de= 
gnid'effere faputi , ma filo attendeuano con ogni accefa carità 
ha fruire giorni , notti al Signore in fpirito , uerìta : fol= 

Iccitandoìi ( per cefi dirò) con una fanta inuidia danda re innate 

l'<z,noa l'altro nella perfetta immitatione di Gì e fu Chriflo: 
$[ {P ~^ma tanno poi 142 6. per 'vna perfecutionc occorfeli , miffeno in 
fritto il Memoriale da noi dimandato la Tegola, et cofi di tene 
po,in tempo , hano perfe aerato fino ad hora . $da perche moltt^ 
cofi repugnauano i-vna , a l'altra , fff) alcuni ordini fino fiati 
* f replicati più uolte con diuerfe maniere di parole , & molti altri 
haueuano bifogno et e fiere dichiarati , modernati * & rif irmati 
fecondo la ejualita del tempo : perche ogni cofa col tempo fuole 
mancare , tjr però hanno bifigno et e fiere rinouate , fi come fece: 
togli Egittij » » T hebani , gli zsi thenienti i Lacedemoni , & 
i "Romani . Quefio medefimo fanno ancora tutti i Trencipi , 
Republiche . Et la fanta Romana Chiefia parimente non manca 
1 « con 
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<on i /acri Generali foncilij,fi come fanno amo gli zArcittefio* 
m,.nei fonali j Prouinciali , però è piaciuto ài f 7 > ‘7 > . 

Definitori per commi fiione del (Rapitolo Generale à beneficia 
publico, pace, & fodisfatione de tutta t'vniaerfità, fumante* 
nimento della C angregathne di riformare , correggere , fèl emetter 
dare tatti inoflri ordini t hauendo leuato da efiia fipcrchio, gtf 
aggiùntoli ciò che è par fo bifògneuole ha ridurli in buona forma 
acciò che da tutti frano bene intefi, hauendo hauuto iauucrtcn= 

Z& che tutti auefii ordini ftano conformi à i decretti della [anta 
Romana C hiefi , & del [acro Concilio T remino . Ne habbias 
mo fatto legge nuoue , ma fi riformati gli ordini fatti da PP* 
paffuti . 

Si effott ano adunque tutti i fratelli dellanofira Prigione .co fi 
prefinti come quei che ueranno dopò noi, tanto F' ft tatari, D iffi^ 
nitori, & ‘Priori , quanti gli altri fratelli , che 'vogliano effere 
(illeciti d offeruaregli ordini di quella riforma . Lodati, apprOs 
nati,fg) accettati da douerfi ojfcruarc da tuttoil Capitolò Q enee 
rale C fuori che quattro 'voti) celebrato nel nofìro PMonajlcro di 
San Girolamo di Milano , H dicìafette Aprile tanno prefente 
I S 80 . La onde fe’l non è minor ttirtù, f/J prudenza il conferitore 
l acqui fiat e richezjs, di quello che farebbe ad aqui tiarne dell' al= 
tra Cefi parimente non è maio grato alla Maefìa di Dio, il con= ♦ « 

fcruarc le gran fabriche del uiuere regalare,^ le (ante offeruaze 
delle Religioni di quello che farebbe à fondarne delle altre di nuo 
no i & ma fiime a quefii no tiri tempi per iculofi ne quai t arca di 
Noe ha bi fogno de prudenti fiimi (opra corniti, & e (per tifimi 
nochieri . r Perche poco farebbero durate le fabriche dii gran Baz 
ftlio , dell'Aurelio A gotiino , dii diuin Domintco , dii ferafis 
c° Francefco,^) per non andar più oltre, dii mir acolo fo Cjiouan 
ni C olombini, fil grande Iddio proueditor dii tutto con le fue far 
tifiime colonne non le fofientaffe quai fono tutti quei che con la lo 
re buona uita ,& fante riforme cercano di mantenere le finte 
offe ruaitz£ nclle Religioni . Adunque fi come tutti uiuiamo fot 's 

touno 




taun* capo facciamo mtmcdctm pi* fattovi i kart, fiati» fa 
gtìuoli duna nmèfitm Aladrc.chcèU faiua Mgì^nm 
manchiamo ancor aconiti figliuoli di Cfiefu ChriBo dbaucre tra. 
mi l'n anima , rvn cuore, &^vnapxonta •xtohntanellafdns 
taojJeruaHza dogli ordini della Jfrbghnc f accia che da tutti fi. 
pojja cedete l Tentone dentro dògli animi ben legati , per la cons 
fcrmit d da noifiiuata nelli Xfiigiofi y ftfi fanti coHumi della rea 
gulare cfjèrttattza: {$ fempre c ammaro nella marra della > atra . 
1 Lche coft f accado le noBre opere faranno premiate da D io fff 
grate a gli buormni,a <r il Signore d face errerà a tutti inoBri bis 
Jògni come ha fatto per il paffuto . Tìca gratta*. tAmen . 

Non mancheremo ancora di dire , che intendiamo, fè/dicbfa 
riamo che quelli noBri ordini non h abbino da oblìgare ninno alla 
colpa dii peccalo mortale faluo quei che direttiuamente fono pecs 
coti mortali fecondo i f acri canoni quei che fono contraalpnrear 

retta ? come farebbe quando il . fùperiore comanda •una cofdp'àr 
•virtù (dktbkliRntja,. Sfitto [communio* ; ottcm fc alcuno face fa 
fi> ò •vero hfciaffkdbfiarc alcuna sofie per d/fpreggih del fùo r zja=- 
de fiioi Superiori, in quefii cajì oltre alla pena corporale J . r vi. 
oanco il beccato mortale > mane gli altri intendiamo chchabbia 
no da obligare filamento alla pena corporale t affata in quefii or* 
dini, o dai Stiperiotkficenda che occorrer anno icafiou(\ tvn 
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LAVDATO SIA GIHSV CHIUSTO. 

CÒME 0<SNrVN$ DEVE. ESSERE 50LLE- 

Vrq dell Oratorio^.' ' 
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CAP. I. 


luì; 


noi da trattaredel modo, & 
della forni:*, del viuere nella fanti Reli- 
lo le conili emioni de no fi ri 


Padri palliti , & preferiti ; è cofa molto rj 
gioneuole clic il principio dii noftro 6 
uellare comincia dalla laude di Dio , & 


noftn \f/ 
Ito ra-. /in 
Irò tà- ^ 



Et il Signore dice Veggh-iic, e». uraic 4LUU uic nuli ciui idicm Mar. 14. 
tentattone,adunquffcontormealla Regola nòftra,&al cap?. R ^ x 
fo/o di Bologna ticl lr 4.46; ftisflòrtah'ortitti Prióri de Mona 
fieri agrauandoli le loro coqfcienze , che fi^no folletti che 
tuttivadanoairhoredebircaHoratione,&cheel!a non Ha da 
niuno tralafciata fenzaeuidentecagione dineccl!ità,fapenda 
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illa Regoli per andare gli ora tioue. 
■R; . :<* ordAHe tììmeÀò 1 

Vtutvòludgiuriltfc imiltcrijdtlln.p.tflìo»ediChnlto, ■’ "fi l ’fl 

-ffi ! ; 3 n , t CAJP» Uh riouìnaivjp 

N Ofrmancheranoancora i Rcttoridi raccòrdareafmcno 

uoltapeni mefe i fieri miftérii della paffionedcl no- 

VllSL^SL 1 • : ». J -j- _ li JtS-'T Jir. ..Li i. : 
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Tit.i , e morte dei noftro Signore .fcdellindicibite l'uà cariti * 
che muno fia negligente ha ouefto fpirituale, & degno citer- 
emo tanto raccomandatoci dal noftro Tanto fondatore: fa pen 
dochequeftoè vno de piu grati teruigi ^hc poifomo.farc a! 
noftroSignore,&anoipiufrùttuòfo. * ' J 

Ancora habbinoifuperiori diligente cura, che niutìtxdfr 

v , fratelli tralafci che non odi la finta Meda ogni giorno te non 
^ ui è «ute di gran neceflltà, o di legittimo Impedimento con- 
,< Kdtrrc^ frano, & ogni uno fi (Ridia di vdire la Tanta Mefte con quella 
, , m ^SS Iorattentlonc cheficonuicncà rifa) mifteno,nella qua- 

* 7 ^ le Tira pretenta tu tra la vi ta,pafTiòne, Smorte del noftro Signt» 

re, & in quella te li contengono tutti i diuini eccellenti mi 
fterij della fua gran carità , & della noftra redentionc, & fe al- 
cuno tralafciafi la Tanta Mefl'a per Tua negligenza Tia ammoni-i 
to , & a nco corretto fecondo la qualità ctel errore commcflò, 
&ogni uno deurebbe forfi familiare il giardino fpirituale che’ 
•b tratta de mifterij della Tanta Meflà & della paflionc dj Gie/ii 

Chrifto fecondo le Tette hore canoniche .' 

.h.fi .ìsM n ; ' x> : ii'r- ’ i t fr j3 

ì - il DELL’ORA HO NE CHE SI DJEE FARE «CNÌ MATTINA 
fintiti- « ogm (era j per la fan ca Chicli'» jk benefattori . CAP.lJII- 

A Ncora non mancharemo di raccordare (mentre chepar 
uTX- liamo delle cote fpirituali ) che nitri i Priori della Reli- 
, tj VJ gione facciano orteruaré ne loro monafteri la noftri Tahta,& 

’ ° aDiomoltogratiTsimaconTuetudinejdoejChcognimattina, 
& ogni fera , tutti i giorni del'anno , dó^à che farà Tatto la di- 
teipuna ,&accefo il candellotto nel mezzo dell altare, fecon- 
do l'vfanza noftra, raccomanderanno, &faranno fare particu- 
larc orationi da tutti i fratelli che faranno adunati all orato- 
rio , prima per il fommo Roman Pontefice , & per gli altri 
Prelati della tenta Chicfa , per laugumentodi tutti i Religiofi > 
nelferuigio di Dio, per 1 vnione de Principi Chtiftiani, per 
quei che combattonocontra gl'infideli ,&hererici , peri illu- 
minationedequei che fono fuori della fede catholica, per l'ef. 
fa ltatione della Tanta Chiefa, per il Vefcouo, Principe, 
giftratidi quelle Città, &generalmente per tutro il populo. 
chriftiano, &poi in particulare per gli amici, parenti, e bene- 
fattori, e per lamine del purgatorio per le quàlic» fono dattò 

la 
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I»poi'(<artótlc 41 eliirionpte,&«^oi'pcr quei' nomiriatomciK^ 
lite là mandano àrrcpinamlnìreille òóftreorationi. > . .1 
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DELLA FRE.QVtNiZA DELLA SANTA 
Cónfcftiòne' . C A'P . Il 1 1 . ‘ * 


C Apemloancoraquaora'vcilirà apporta’ alla 
l 3 frequcntia de TantiTsimiSacraménti , & ma 


allanimenoftre la 
& maflìmc della lana 
ta confezione , & communiqne , perq edòrtiamo tutti i Priori 
che non vogliono mancare (dopò che non polliamo confef- 
farfi ogni fettimana per non hauer il commodo deconfefiòri) 
"chca/ineno ogni quindeci giorni (conforme alla Regolano- Regola 34. 
ftra ) tutti s habbino da confeflàre Te già vna commumone no 
fede vicina all'altra , che all'hora fi porrà differire da commu- 
ftione,à communione. Hauertendocheal tutto s’habbid'- 
ollèruare il Capitolo di Fiorenza del 1 48 5 . cheniunofipoA 
Ta confettare d altro confettore Taluoche da quello ilqtialeè 
(latto ordina foche confefll tutto il Monafterio,il che è (lato 
otteruato anco da gli altri Padri pattati , &èo(Teruatoda tutte 
le Religioni olléiuanti , che niuno fi deue confettare d'altro 
confellorefcnza efprella licenaa drlTuo Priore, Tallio cheda 
quello che è (lato ordinato che conferì tutto il Colleggiodel 
Monafterioj&chi contrafaràà quell ordine fappiaiquèf tale 
che egli non è leggi tomamente aflolto. Et chi vorà(cófonne 
alla Regola) confettarfi più fpettocon licenza dii fuo Priore, Reg.c.j^. 




non li deue edere vietato. Preghiaanoadunque tutti in Tanta 

fettbre per congedare che ogni 


ca ri tà eh e q ua nd o ver rà-i 1 con 
vno fi voglia rittirare nella camera dii Tuo cuore, & quiui alza- 
re la mente à Dio pregandolo di cuoreche voglia infondere 
nell'anima Alala lucedilfuolàntofprrito per poter conolcere 
tutti i Tuoi peccati, & poi deue edam ina re la fuaconfcienza có 
tan ta diligenza, e curra, come fa rebbe s ha uelle da fare, o trat- 
tare vno negotiograue, &digrandiflìma importanza perche 
attòlutamente parlando nondènegotio piu importante in 
quello mondo , quante la Talare dell anima ; e però deue di- 
fcorere per i dieci commandamenti , per i Tetti peccati morta* 
li , per i precetti della Tanta Chiela , per i tre voti della Tua pro- 
fefsione , per gli ordini della Tua Religione, per i cinque Ten- 
timeli ti del corpo, & Tette opere della mi TericordìaTpi rituali,) 
• . B ctcor- 
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filone, facendola fare , o innanzi ,ò dopò, per gialle, & pro- 
babile cagioni, & per maggior quiete, cdiuotioncdi Tuoi fra- 
telli; lo potrà tare Tenia lcroppulo,pur che non tralafciala 
communione di quella volta . 

Ancora non mancafemo di dire,chefideue digiunare il 
giorno auanti che fi faccia la Tanta communione per riueren- 
xa di' tanto Sacramento, &quefta dottrina, de Santi ,& ofièr- Digiunoin 


uato ancora dallealtre Religioni. Hauertendo che quando 


alcune di queftefefteveneranno in Lunedi , all hora la com- 
munioneii farà la Domenica 5 Taluo Te folle la Natiuità dii no- 
ftro Signore, cheall hora fi deue fare la communione il gior- 
no della Tua follennità , & il giorno dell Aflòntione della Ma- 
donna nelqualgiornoficonfequifceilGiubileo plenario. 

Non marneranno adunque i Priori il giorno auanti la Tan- 
ti communione, òde dua, ótre di innanzi di «(tartare li Tuoi 
in Chrifto fratelli ad appanechiarfi alla pura , & Tanta òònfef- 
fione , &al ricevere il fantiflìmoSacramento con ogni humil-l 
tà,&fpirito dulmotione, dichiarandoli quanti fauori grane, 
&benedittion*ftceueno quei che degnamente uannoà que- 
fto ùntiflimo Sacramento , &all'incontro quanto caftigo me- 
rita chi non fa ildebitoluo,&peròdeueno raccordarelealcu- 
no (che Iddio ne guardi) acceca to dal Demonio fofie pioprie 
tario,òdipeccunia,òd’altro,òhaUefrerobbaad ufodel fra- 
tello , o portafie odio , o ha ucfie q ualche ca ttiua pratica , & di- % 
re quanto farà bifognocon ogni carità, &(àntozello della (a- 
/u te delle ani me à Te commefle per amor di GieTu Chrifto . 


COME NON SI DEVE MANCARE OGNI VOLTA CflE 
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A uà nell'Oratorio per dire lepore, di <Jir prima cinque pa- 
ter noftri,& cinque Auc Marie. CAP. VI. 


.usa 


ri- 4 


N Eancò niuno de fratelli deue mancare, ogni volta che 
egli entrerà nelloratorio per dire le Tue hore canoni- 1 
che fatto prima nel mezzo dell oratorio la debita adora rione 
auanti 1 altare , & acconciatofi ai Tuo luogo , fatto il Tegno del- 
la croce, & alzato chauerà la mente à Dio chiedendoli perdo- 
no di fuoi peccati , non deue poi lafciart la (anta confuetudi-' 
ne della Religione, cioè che prima checpmincia lefue hore 
deue diffondere le braccia a modo di croce, & con quella atte-, 
*1 B a tione 
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tioncchc pki li fora poflibilc ogni uno deue dire cinque pater 
uoftri, & altre tante Aue Marie, in memoria della fantiflìma 
paffipnedtl noftro Signor Giefu>(}hpfto , acciò che per quello 
mezzo ciafcunoacquifta lo ipirftodella diuoùone,ilferuore. 
della carità ,&fia ripieno di tutte quelle fpirituali dolcezze, & 
t gufti che il Signore fuoleconeedereàgli aùiatori della Tua paf 
lione, &ognivnodeueraccomandarealSignore li noftri be- 
nefattori fecondo il foljto,diuorione nel vero moltodiuota,# 
gratiffima àGigfu Chrifto da non effcre tralalciata da m.uno 
tem po , oltre cht facendo queftotre r v<H«* Adorno fecondo’ 
il folito d eli’ vCinzjnoftili, veniamo in capo de fanno ad hau<fc 
re honoràre , riuerire, & làlutare diftintamente le ferite del 
noftro Signore, lequali fecondo che parrà il dotto, &di yita 
Tanta Landolfodi Sallònia nella fecóda partedella ulti di Gie- 
fu Chrifto lequali furonocinq.uemila quattrocento nouara .. 

. O quando lòauegufto,òqua!ntodAetteuolieodore,fenrirà 

1 anima contemplati icedella pa filone x è Inortedi Giefu Chri- 
fto ,ò <jua n.to s'addoci ra la boccim&d cuore di <hipaiierà,ò 
penlara della luahumilrà tanto profonda ,deUa,patientia tan- 
togrande, delj'vhedienza tanto eccelfa,dclla carità tanto im- 
menfa con la qua le tinto ci amò, che volfe pa tire tate cole inde 
, v g»eper rifcatan noifuoi uilifTimi fetui dallemanj delDemo- 
^ nio, Si confignarci nelle benedette ma ni dj 1 fuo eterno Padrone 

•* DELLI SVFFRÀGCII CHE sVTANNO PER 
l ‘anime de deffon ti . CAP.“VH. 

] E anco fi lafcierà da niuno tempoCconfòrmeal Capito- 
gli^ Mr ^ lodiSienadel 1493 .)cheogni l unedi neU'oràtorio,ò 
' nella Chiefa , ò innanzi , o dppòla Mefli , npn fi dica il falmo 
j'jMifercre , & il Déprofondif, con lefiie Antifone, & refpon- 
• Iforij con lorationi Deusquinos Pa treni, 6:c.Deus venié’Jàrgf- 
^.tor Sic. £t Deu&qui intfir Apoftolicos Sic. per 1 anime de nò» 
i» ^ftri benefattori, amiciv^C parenti iquai fi diamo rifponden- 
^dofiàverfetti l'vna ,Si 1 altra parte? Parimente i facreftani non 
‘mancheranno di fare che i facerd^ci)dicanole]Vlefl(;da morti 
peri anime de noftri henetattoi 9 r y& occorrendo che il Lu- 
nedi foflc feib cotjyjiaòdafa fi trasferirà à far la memoria 
delia 1 me .i e defonti advftd altro giorno, accio che non fura, 

1 >« ,, v— ... a. laici 
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l lafei quello pio fuffraggio,oltrealle due volticaleiorno che fc 
ne fa orationicóformeairordincdi Bologna dell anno 1 479» 

' Ancora tutti i noftri Monafteri ftano tenuti di tare celebra- 
re ogni anno y*'offitio vniueriàle per l antmodi noftri amici . 

&benefartori*pcrliquahfiamooblig 3 tiyeperinoftn Padri, 

C fratelli che hanno perfeuerato nel Tanto proponimento. Or- 
diniamo ancora che inquel giorno che Ulhwre farà dire dai 
Sacerdoti il fuora detto officio che quel medefìmo giorno tut» 
1 ti ifratidilfuoMonafteriolubbinoda dire tutto 1 officio da 
■ morto ogni vno di loro ò dirlo tutti inficine ril pondendofià 
teiTèttil vna*&Ì akra purccv& queftofaràad arbitrio del Prroi 
redi dirlo ogni vnoiaa per le , ò tutti in compagnia, ò cento 
pater noftri , & cento Aue Marie , & non potendolo direquel 
giorno pèjfcti» ■’ 1 T ^edinr nfi dirà vnaltra volta acciò che 
; ufodi&uàcmc. > obhgó ' , '^ÌCjat^Dio , òk vtile àqucl- 
' |e poucre anime , & fcarico dclitfiiotVrrtomcieiize . 

§t Neanconiunofratemai)che*£,quandovdifàchefia mor- 
toaAcuno di noftri fratelli, di dirli tutto l’officio di morti, òr 
cento Pater noftri , & cento Aue Marie conforme alla RegCM 
U noftra , ouero fi dirà tutto l'officio rifpondendofi tutti infie 
me avertetti. Pregando tutti i Priori di Monafteri doue il fra- 
i fello verrà a morte, che li vogliano farecelebrarele diuotiffi- 
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me Melle di fan Gregorio. Elìendo certo , chel orationi che fi 

f fanno per li morti fono molto bene impiegate. Parimente 
pon fi mancherà di dire ilmedefimo officio quando il Som- 
pio R.ouu n Pon telice paflerà di q uefta vi ta . 
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A Ancora quado uerràa morte vno de Reuer. Vifitatori tutti 
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i fratti della cógregatione fiano tenuti à dirgli due volte l offi 
fcj ^io da morte, ogni uno da fe,o tutti in cópagnia rifpondédofia 
jflrér/ètri come più piaceràal Prior del Monafterio, ò ducéto Pa: 
,>'ter noftri, & altre tante Aue Marie, & tutti iMonafterijli tara 
. no dire fette Mefle da morti in vno,ò pii giorni p l amina fua . 

1 i 

PELL'ASTENERSI di mangiar carne dall* 

AfceniionedilSignorefinoallaPencecofte,&dil 
digiuno dii Venerdì. CAP. Vili. 
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E Fiaciutoinqueftafantariforraadi rinouarelordineanti 
co della Regola noftra , Roller uato d* noftri Padri , cioè 
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gere una Icttione nell'oratorio alla prefentia de tutti i fratelli , 
& i giorni delle fefte la faranno dopò fini to il vefpero . Facen- 
do dopo quella fecondo il folito qualche ragionamento fpiri- 
tualead incitarlo fpintoalla diuotione,o a correttionede co 
dumi fecondo che farà bifogno . Et dopò farà tare loratione 
Focale, Sementale fecondo quel fpatiodi tempoche piacerà 
ad efio : la qual deue eflere fatta da fratelli con i fenfi tutti rac- 
colti, Stvni ti con Dio. Pregando tutti quei à chi toccherà* 
farla lettione che vogliano leggere addaggio , con voce chia- 
ra , & fonora , facendo i ponti aliioi luoghi , accio che gli udi- 
tori fiano più pronti ad intenderla con (piritodi diuottone,& 
quella è dottrina di fanti fondatori delle Religioni, & li fratel- 
li federanno mentre che fi legge, & Ila ranno con lo fpirito prò 
to, &i fenfi fue glia ti ad vdirc la parola di Dio , per metterla 
in opera . 

Non fi mancherà ancora d'ofleruare l'ordine antico della 
Religione, cioè che niuno de nollri in Chrifto fratelli efièndo 
poftoamenfa non deuecominciarea mangiare fino che non 
è fatto il fegno dal Priore, il qual fegno non fi deue fare fino 
che il lettore non hauerà letto alquanto. Hauertendo che 
quando fi digiuna , la fera ogni vno vadi al refettorio fe bene 
non volefie far colanone ( fe già nó hauefle fpecial licenza dal 
Priore, ò folle occupato à qualche opera di charità)& niuno 
fi deue partire fino che non è finita la lettione, la q ual deue efi» 
fere vdita conattentione,fapendo che la parola di Dio è il ve- 
ro dbo dell anima diuota . 

I 

COME NON SI DEVE TRALASCIARE CHE NON 
fi dica laudato fiaGicfu Chrifto. CAP. X. 

H AuendoIa noflra Religione (fino dal principio merita- 
to per la di u inagra ria defìère herede dii più nobile, & 
eccellente ti tolo dii mondo , cioè d eflere chiamati Giefuatt : 
nqmeveramentedigniffimoj&ammirabile fopra tutti i no- 
mi c cofa ragioneuolcche non folo tutti cerchiamo d i m mi- 
tare comeèobligo noftro la vita, & dottrina di Giefu Chrifto: 
ma anco e cofa giufta che femore habbiamo nel cuore, & nel- 
la bocca quello iintilfimo, e foauillimo nome . 

Adunque lecondolammaeilramento dii noftro latito foni 

dato- 




ti onero m e fi ri hiv& i n cxTo dica quelli prima ballotationè 
non riafcifeil mandatario pattando la mctidi'voti fàuoreuo- 
li: di nuouo fi torneranno a riballotarcfoloquellidua che ha 
ueranohauatopiu balle in fauore,o tre, fé follerò dua c'hauef 
ferole balle vguali nel numero , & non pa dando ancora que- 
lla feconda volta la metà fumo di nuouo riballotati la terza voi 
taV&occofrcndocheniunod'elIì, panàirela meràdeVoti,all- 
horafulichiaràcheqUellochaueràpiuballeinfauore(feben 

non palla He la meta ) ila vero e legi timo mandatario , & fe per 
cafotolTerodoachcpatlairero la meta delle voce mà follerò 
vguali nel numero fenza altro dire fi dichiara che il maggioro 
alti Religione ita mandatario. Auìfando che il Priore non 
bibbi da dare la fua voce in quella elettione,nc il Vicario deb-, 
beeffer ballorato per mandatario , conforme al Capitolo di 
Fiorézadil 148 5. & di qucldiSichadil a joj.aggiungédoche 
ne anco debbeclìcrc ammetto a quella elettionc niùno frate 
che almeno non fij (lato qua ttroanni alla Religione doppoìa 
fua profelfione, intendendo in quei Monafteri douefi ferua- 
noda folo >a folo, ugni fertimana. Màdoac fono nomerò 
affai di fra ti , & che fi fer ua no a duàadua , in quelli luoghi s'4 
Jiabbtnq da ballorare folo ( fecondo l’viònza antica) li fetrema* 
nai , E/Iòrriamoadunqueiitioftritd Chrifto fratelli xdie vo- 
gliano in quefta elettionéprocedcrccon ogni fincerirà,rne- 
tendo indifparteogni paflìone, &amor proprio (fe cene loft 
fe) cercado d eleggere perfona che teme Iddio, &fia atta a tal 
imprefa, per e fière officio drgrandeimpoiìtanza,non folo pe» 
il proli 05 dii filo Mouafterio , mà anco per haacre da dare h 
kfoa batta nell dettione detti RR, PddriOiffinitori ,& Vifit» 
*oh',St pero vorebbecflcre perfona di giuitmo,& di confcien- 
za . Aggiungendoancora che fe alcuno fzrctrouato chehabbt 
ratto alcuna letta per elfere madatario,o haueflè fatto promifi. 
bone alcuna per ha uer queft officio fe fi tròueràla verità, oltre 
chenó hau era voce in Capitolo faràancora eorrettoad arbitrio 
«e Padri il Vicario del Monafteriodeue fcriuere vna lette- 

ra deftinta con la fottofcrittione de dua altri depim vecchi, in 
fede che il mandatario fu eletto regolarmente,oCdèue indriz- 
zarequefta lettera ài PP. Vifitaton del Capitolo pattato, acciò 
pollino termitureauanti che fi entri in capitolo quanto farà 

C bifo- 


* 





bifogno^ conli PP. Diffinitori , le altre lettere che fcriueràle 
indrizzeràai Padri chedi nuouo faranno eletto dal Capitolo» 
generale. -Et i Priorideuenofarela ballotationedigiomo,& 
non di notte , & farla elfi , & non il Vicario , fe non vi è leggit» 
nmo impedimento. 

le v i! hri'.Mi 'fr nuotici*» orti* lifam r.I tal óv nbftobiltft 

COME IL PRIORE DEVE PORTARE A,;CAP 1 T OLO 
yna Urta di ciochclafdancl fuoMonalL rio ede credi- 

ti.&debiri. CAP. XII ' - 

' . . r itifloniiiiphoib.' ni 'Wurrt tt'jfi'. . ; 1 

A Pp redo tutti i Prioriauanti che vadinoa capitolo, funo. 

tenuti fecondo lordine fatto in Siena lamio i 4 $ s . di 
eonfignare tutti i fatti delMonifterio, & la cura di quello, i fu 
bri,danari,ealtrecofechefitrouano nel Motùiferio , tartto 
de crediti , quàro de debiti al fuo Vicario alla preferirò di du^ 
odi tredi piu vecchi , e piu fecondo la qualità de luoghi , 
del Monafterio , & il Priore porterà vna lillà al Capitolo de 
fuoi conti fedi tutte quelle cofe che lafcia alla partita fua nel 
conuento,&anco de crediti ,& debiti, la qual lillà farà fcritta 
dal fuÒV icario , & foctofcritta da dua,o trealtri Padri vecchi , 
la quale dio confetterà nelle mani di Rcuer. Padri Diffinito-: 
ri , quai deueno edere diligenti ad intendere, e giudicare ogni 
cola con cari tà , & prouedere fecondo che farà il btfogno ; 

Non li mancherà ancora di dire, che non fi deueno menare 
fecolari al capitolo Generale fenza efprefià licenza de RR. Ge 
nera li Vifitaton i quai deueno andare tratenuti, & quanto pur 
occorrerà a dare tal licenza debbono dlere pruden ti,& conf^'l 
derati in fapereb qualità, & condì tione delleperfonea chi fa 
fa tal grada . Etauanri che ilPriorcfi parti noodea e Bianca re ! 
di rcnderfiin colpa fecondo il folito, il racdcfimo deue fare 14 
Vicario a nome defratcHti > I >. c trh etk c bhn vj rm 1 :A.cx - 

CHE NIVKO DEVE IMPETRAR LETTERE ‘ 

7 Ti 1. 1 . ftnorc . CAP. X1H. 

. 

A Ffermando ancora I crrdinedi Verona del 1469. chft 
niuno Priore ne fudditodeuc cercare d'ottenere lettere 
di fauore da Prelati ,o Gentil huomini ,0 altri apprettò di Pa- 
dri per edere Priore, oiiero rimetto in quello officio, o luogo* 

& chili trouerà che faccia il contrario farà priuato dellofficio, 
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dii luogo, ^Cantora corretto per esempio de gli altri al arbi- 
trio de Pi*, fi preghjnoadunque tutti i noftri in Chrifto fratel- 
li ,.in làntacarirà,che vogliono fuggire quelli fauori l'eco lare- 
fchi,& con ogni purità meterii n elle mani della Tanta vbidien- 
ua . fregando lo Spiritofanto che difponga la mente de Padri 
di tire quel che piu fia ad honor Tuo , & della propria falute. 

DEL DEFINITORIO AVANTI IL CA- 
pitolo Generale . CAP. XII II. 

G lonto (jHelà ranno tutti i Priori , e mandatari al Capitolo 
Generale, il che ogni vno fe gli deuc trouare il Vcnerdi, 
o ii Sabbato doppo la prima Domenica di Pafca, li Reiier. PP. 
Vifttatori fiano tenuti di dimandare ii PP. Diffinitori dii Capi 
tolo preterito , & tutti infieme deueno eleggere dua di quei 
Padri che faranno quiui vedendo d’eleggere peritone di giudi 
tio,edibuoniconfcienza,& che non ltanodi quelle patrie 
delle qualefonoiPP. Diffinitori ,& nitri infteme habbino da 
intra re in Capitolo, & eflàminare tutti gli manda tari, editnan 
ciarli fe fono eletti regularmente( conforme all ordinationc 
dii modo d eleggere il madata rio)& fefapeflìno cofa di richia- 
mo contro dii \ no Priore , o del fpi ri tuale,o del temporalesche 
meri rade caftigo, ecorrettionela dicanocauertcnaoli dedirc 
U verità miructandoli che trouandofichealicano bugie faran 
no corretti, &calhgari ; Fatto quell efiaminea tutti 1 manda* 
tarib&trouandochealcunoPriorenonmeriraflederteream* 

metto alla elettioned edere ballotato per Diffinitore non lo 
% ammettano , anco il mandatario che non folle eletto fecondo 
1 ordine non fia lafciato intrarein Capitolo, & fecondo la qua- 
lità dii calo occorfo, fi deue anco penetcntia re. Fatto quello 
(i dichiara che quei d ua Padri che furonoeletti dalli PP. Ditfi- 
nitori a quello effetto chela Tua elettione non vaglia nulla, mà 
che li nuoui Diffinitori cheall hora faranno eletti , habbino la 
/ua folita autorità da t tali dal Ca pitolo Generale celebrato nel 
la Città di Fiorenza l’anno 1485. &anco conti rinata dalla fe- 
lice memoria dii gran Pontefice Papa Sifto Quarto ,& altri 
fotnmi Pontefici, oc offeruato fino al p refende* Cioè che i Reu. 
padri Diffinitori habbino da eleggere i priori però a balle fe- 
crcte e no à vocetviua.&aflegnarli luogni cornai loro parerà, 
l&j ;I J C a &crca- 
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# creare il procuratore generai debordine, anco ordinato! 
Vicarij ,o confirmarli, mutare,& darei luoghi alti fratelli, cor- 
reggere, e punire i trasgreflbri , & ordinare tutte le cofe atte- 
nente àU honor di Dio, conferuatione della Religione, # 4 
buon eflempio di proffimi,cofi nelle cole temporali, come nel 
le/piritualr, & tutta la vhiuerfità de monafteri, della congrega 
rione deue eflere fotto la loro vbidienza , & iurifdi rione,#' tue 
ri i Priori', Vicarij, frati , # conucrfi ,# tutti 1 beni della Reli- 
gione. 

■ f rtrli 1 ncjn *1 inni T , »■*-* • rmenrlfirf vlnrtl If^k 

d il Modo chje si. tiene nél celebrare i t 

Capitolo Generale delle cofe attcncnteadclTo . CAP. XV. 

A Ncora,nonfideueper negligenza tralafciare chenort 
s oflerui l ordineantico di fare il mandato, & cótinuato 
finoadhora, il Sabba to adunque da fera auanti chefi cornimi 
eia il Capitolo a pparechiato che faranno i bacini, ocadini gli 
afciugatori, l'acqua, &laltre cofe bifogneuolcjfonatoche fa- 
rà il campanello di comiflìone de Reuer. Padri Vifitatori,# 
addunato che faranno tutti al luogo deputato ilPriore dii Mo 
na fieri o comincierà vna laude fpirituale,o tieni creatorSpiri 
tu^oilTeDeumlaudaim^&gli altri con dio feco canteran- 
no, & mentre checofi fi canterà il Priore comincierai bua re 
i piedialli Reuer. Padri Vifitatori, Ditfinitori,# Priori piuaa4 

fichi della Religione, cominciandoalmaggiore,& cofi fequri 
faranno glialtn Priori manda tari, & frati di cafa^finitoc haue- 
rannodi lauareanderanno parimente tutti ad vno,advno a 
bafeiare il piede deliro a tutti quei a chihaueranoU«*to j pto? 
di, il che finito di cantare, &dibafciareanderannoalreterto- 
rio , & fatta la benedittione fegganoa men(à,all hora fccon* 
do il buon folito faranno portati da fratelli alcune cofetté ma* 
giatiuc da far collationea tutti in fahta carità,# métre che por 
terannonel Refettorio queftecofci fratelli à chiè commefio 
verranoà cantando vna laude (pi rituale facendo le debiteri- 
uerenzeauantia padri fecondo >1 folito,# finitola budechi 
vorrà reti tare ale una cofa nel fuo.Tpprcfentare,Ii farà lecito di 
dire ò i in pt'olà,oinverft come gli piacerà^ lchefinito,fid il pe* 
faranno alla mente quelle cofe & fatto il confucto fegno dal 
Reuer, PadtoVifitttol^teràleciioa tu tri di mangiarcdi^uci 
-l ja>i z ' O le CO- 
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le cofc con rendimento digratre , Finito c'haueranno comifir 
pieranno li Reuer. Padri Votatori, & Diflìnitori, & fequi rado 
tutti 1 Priori della Religione raccomanderanno dj amici,# 
benefattori prima in particolare, & puoi in generale di quelle 
Città doue fono j^rtiti, Sitateli» pelli fpoi lylpnafteri ; il che 
£nito,il Priore dii Monafleriodiràaqchcuà detto intorno* 
quello , & detto che farà dalli Reuer. Padri quanto bifognq 
intornoaìl ora rione,# al Cartolo leuarannofi da tauola,# 
refe che faranno ledebitegratie, al Signor Iddio, il Priordil 
Mona{lei:ipander3afaqiiuerenw,,(^abbra<?iar li Reuer. P^- 
tiri, Vi/i latori , & cominciandodal maggiore,# puoi feguitan- 
dogli altri padri, cofi priori come mandata rullandogli di vno 
/nvno,ilbafciodella(ant4paee4 limedefimo faranno glialr 
cri padri priori, e ma n da ta ri 1 1> vno con laltro per fegnodi fa ir- 
ta vniooe, pace, e fratellanza , Stanco faranno quello per con- 
feruarc quella lauta} & lpdeuók eonfustttdme de poltri par 
dri pattati* j ubarli «qlilouatn nov i»:q orili rn imi srb*. ir> 

Si clIcg"ono i RR. Diflìnitori . 

A Domenica da marina (che farà U fecoqdadoppo la fan 
ta PjfciiA della Refurrettione, conforme all ordine di V$ 
netia del i442rNonfimancheràauantiches entri in Capite* 
lo che non fi faccia celebrare la Mefla dello Spi rito fa nto, &fajr 
ora troni accio che tutte le cofes habbino da trattare a gloria 
del Signor Iddio, & a beneficio publico della Religione. 1| 
che, tutti i Vicari] della Religione, non mancheranno quella 
auacoVuj&mentrecheficclebrailCapitolodifar che nceler 
J>ranp nelle loro Chiefe le Mette dello Spiri to Tanto a queltq 
effetto, & parimente per tutto il detto tempo faranno fare^ 
cutti i loro fratelli orationi , & ogni mattina canteranno le lek 
tanie,& diranno le prece cheli dicono nel principio delie con 
gregationi , cioè, Veni creator fpiritus Stc. Et poi, Veni fannie 
/pintus,repleto©rumcordafidelium,&tuÌAmorisignemac* 
<ende. Kyrie eleifon, Chrifte eleifon , Kyifie eleifon . Pater 
nofter. jZ\ Et ne nos inducas in tentationc . i*. Scd libera nos * 
.majo.]^. MemétoDfieCongregatioms tuae , Refi Qnam pof, 
-fedirti ab initiq. Hr. Domine exaudi o ra ti oiiqm -m cani , Ss cla- 
mor meus ad teroiiat. Orario. Deu$^mco*da elimp fan-) 
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■6ti fpiritus&c.' Alia oratici. Mentfes noftras qtìefumus Dò^- 
mine, lumine tuarclaritatis illuftra >vt videre poflumus, quafc 
attenda fu nt,&quat retta funt,agere valeaintlsVPer Domi- 


nimi &c. ;; _ 

» Entrato che faranno tutti nel Capitoldy&fàtta dà Padri Vii- 
Citatori , &Diffinitori delCapitofopréteritOjle folite amniói- 
ni tioni ,& raccordi ehei fono bifogncuoli circa alla demone 
de nuoui Ditónitori * faranno le confuete orationi,e doppo 
eletto il ballo tino, & diftribuito le faue bianche, c nere con li 
benedittionedi Dio manderanno il partito , & balloterannò 
-tutti iPriòri chequiuifitroueranttò, il chehauerarinofecon- 
xlo il foli to tanti tartocciquatito faranno il numero de- Priori 
chef» trouerlnnoà Capitolò con li loro nomi fcritti, edi vno 
■ih vno fi balloteranno ,& quei Cartocci fi metteranno in altrt 
cartocci che non habbino icritto nome hiUnoad effetto che 
non fi Tappi i nomi loro fino che non fi fcuoprino , 8{quei cin- 

3 uechehaueranno piu voti fareuolil pattando pero la- metà 
elle voce fi dichiara chequi Hanoi cinqtjc legitimi Ditóni- 

• Non reftafemòancora di dire(*uati cheàndikmopidoltré) 
che no fi deùè ellegger piu d vno Ditónirore perpatria,* q«a ! 
Ordine s'ecominciato a mettere in vfo nel Capirolodi Verona 
l amio i ■ j 7 +*il chcal tuttofi deueófferuare , perciò che per 
quello ne Tequila molto vtile, pace all vriiuerfita della còm- 

ad unqu e che d ua , o pi u Priori dv namc defc 
ina patria paftaflero nella ballotarionela metà d evo n fen%à al- 
tro fi dichiara che quello chaueràpid voti,fia Difhmtore. Ma 
fe fodero dua che paflaflero la metà mà fodero vguah di voti , 
all bora fi dichiara che qUelloche farà maggiore alla religione 
fiaDiffinitore,& occorrendo thè nella prima ballottationc 
non fodero eletti li cinque Definitori paflando fecondo l or- 
dinela metàdi votigli horà fi fcopnranno li Tea r tozzi da padri 
Vifitatori,& Definitori dii Capitolo gialla to,<fc publicherannò 
i nomi di quei c haueranno paltato la metàdi voti, doppo que 
fto fi feopriranno i fcartozzi di quei Priori c hanno piu uoti , 
mi non radano la metà,i fca«oazi di qua. fono dall eterna- 
ti coperti fu la tauola , & fi torneranno a ribaltare fino a rati- 


forche fiano eletti einque Priori dubbino portato la metà de 
Voti , & quelli faranno , riueriti , & honoraci per veri, & leciti- 
ani Definitori. Eletti adunque, e publlcati che faranno. Al- 
lora i RR. Vifitatori panàti,inginocchieranofi juàti a i RR. 
Definitori nuouamente eletti cominciando il maggiore, & 
humilmente renderai in colpa , accula ndofi delle negligen- 
ze, trafeuraggini, poca prudenza , e mancamenti commclR 
nel fuo officio, &regimento,cofi nelle cofe temporali , come 
nelle fpiritualij&nnumifràUberamctiteilmaiKlato della u-l 
tonta, &illugello da ttahdal Cipitolo Generale pallato,&pa 
rimente rinuntierà il fuo Monafterio , i Tuoi fudditi , fluirne 
defimo «(legnandoli con ogni fmeentà nelle mani delle lo- 
ropaternità con ogni altra co(À*:Wcfic l'equiteranno gli altri 
Padri, &puqidpriore di Ronia, & facceli ua mente tutti iret i 

tori della rcligion&faranao il medefimo , &; li Rea. padri De- 
finitori di vnoin vpogliAÌa^annoperfegi\Qdi penitenza dadi 
te qualche ora tioni fecondo il buon (olito . 

Fatto quello, conforme all'ordine di Bologna dii i 4.7 5 •> 
auiferanno che tutti i mandatari, e priori deuenoapprefenta- 
re\e lettere che hannooortatoalcapicolo, fatto quefto tutti i 
priori e mandatarijandarannoà far riuerenzaa i RR.PP. Dik 
finitori nuouamente eletti, & li riconofceranno per padri mag 
giori della congregationefmo che fi eleggono li dua generali 
v ifitatori(efi'endochefubito che fono Tej^ititiia mente elet- 
ti , immediati fono confirmati per autorità del fommo Roma 
Pontefice . . , 

Dopo quefto, auanti che facciano altro non manchi li Re- 
uer.pitHnicorid orteruare la lodeuole confuetudine de pa- 
dri partati, doe di ritirarfetutti cinque nella ca mera dii Capi- 
tolo e chiufolvfcio inginocchieranofiauati all imagine dell’-i 
altare che fa rà quiui , <x fatto prima a Dio orationi, doppo co- 
minciando il maggiore, & poi fequitando gli altri, promette- 
iànoa Giefu Chri Uo, Sballa fua benedetta Madre con le mani» 
al petto di edere fedeli IvnoaH'altro, &di tenere fegretto tur— 1 
te q uelle cofe che tra di loro tra tterairo nel Capitolo, afferma- 
doancoraa Giefu Chriftoeonleinani parimeotcal.pettod'ef 
fcre tedeii m la fcù re ogni pa filone fouerehia amore, & inte- 
rcflo’proprio,& ogni partqli.tà fe ce ne forte,# eflefe tutti ci n- 
: li " " que » 


qùevn cuòre, éevtVattima nel l'ffi 

tro di tra «a re con vna mente finceriiCònglulhtia,& carità tilt 
te quelle cofè che Veleranno che Trino atfhonore di Diò, falu 
teddleanime,bertefitiopubii£o;StpacédiTfàridli,pfomettc- 
doancoradi non tenere coperto alcuna colà brutta, &disho-k 
nella, oche foflecontraria alla publica libertà, óp&éóòòmrriu- 
ne alla qilalfe folle bifogno difargHpròoiTione,’fte di tratenfci 
re hafcofto alcuna lettera chemerità d edere veduti da padri * 
lafciareogm propriointerellbperàttédereal bene vniuerfàle. 

Neanco mancheranno perlo tempo aueniredi mandare 
ad effetto la Tanta vfanza de padri palla ti che ogni vòlta c'haue 
ranno d’entrare nel Capitolo per trattare le colè attenente al- 
l’officio loro non trabfciano-che prima nòn s ingitlocchino 
auanti l'altare, Iettandola mentea Dib,&facehdborationi al- 
lo Spiritò Tanto, che voglia illufttore la mónte loro,& donargli 
intelligenza , prudenza, & vna retta volontà di pòtere ordina^ 
re tutto ciò che fia à gloria Tua, a paee,e cóferuationede buon J 
ordini della religione , e beneficio publico . 

' 
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C omincieranno poi i cinque Di tfinitori aligere leierte 
re che li faranno Hate apprestate , vno leggerà,# gl i ni 
tri ftarannoad vdire ,& comincieranno a qlielledel luogo di 

Roma ,&fequitando fecondo l'ordihe, lette che l'Kauera nno 
&fatronequei prudenti ragionamenti, e confiderà fipni che 
fi richieggiono tra di loro, faranno noi redimine a i mandata 
rij , & a priori cominciando al manciata rio di Roma, & finito 
d elìaminare il mandatario fubito che vfciràdi Capitolo fi fa- 
rà entrareil priore, & farad il Tuo efiamine, il-cheli vfcieri o ca 
marieridel Cartolo deputati dai padri a quell officio deue- 
no edere dilìgenti 5 & Tolleriti ad eflèqui re l'officio loro. Ha- 
uertendochedi grado in grado che! mSdatari) berranno all - 
efiamine fi deueno prima di nuoUo rileggere le lettere di quel 
luogo, accio chela memoria fta'piu pronta a fare leinterroga- 
tioni cornei hi fogno, & leletrerefi dcUeno tenere in vna caf 
letta chiauata ,& tutti! plichi apartati di luogo, inluogo . •/* 

Si deono adunque intèdere tutte le cofe de Monafterij.coft 
attenen te al bene della robba dc-lMonallerio , come a ll honor 
. di 


it 

dì Dio , & buon eftempiodefiroffim i,& u edere le lìfte di conti 
cofideU’intratJ come della fpe&j de crediti, de debiti della 
fornitù dii luo Monafterio, & come i) priore e flato zelante ad 
ófleroare , & far ort'eriiare i buon ordini della religione, come 
deportato verfo i fuòi fratelli, 8i Tea maneggiato fedelmente^ 
& prudenteméte li beni, & le limoline dii i\Ionafterio,& fecó- 
do che vederanno che farà il hifogno , deueno elìequi re l'offi- 
cio loro con ogni giudi ria , & canta lenza edere accetu tori di 

tjoj ipo*i^ * io ut 

-Si ftjl’clcttione di nnoui Priori. 4 

. • JJ lì *i IJul * JU '• • •• 1. 1 » 1 i. ■ JJ. . 

Q Vandò ha ueranno fatto leflaminea tutti i mandatari)* 
& Priori, attenderanno puoi a far 1 elettione delle nuoui 
priorihauertendo di non eleggerla uoce viua ,& aperta có- 
me fi faceua perii partito come habbiamo anco detto, mali de 
ueno eleggerei ballefecrette che 1 vno no fapia dcll altro per* 
che queito è termi turione, anzi comandamento del facro Co 
cilio Trentino come appare alla venrertma quinta fcffioneal 
Capitolo fello, ilchemetteraffi qui di parole in parole ij capito 
del facro Oondlio del modo d'eleggere i luperiori accio non 
j'habbi da errare. onc i 1 ' t > 
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Capitolo fedo della feflìone uentefima quinta del lacco 
Concilio Trentino . 1 


iti 


N HV elettione di ciafcun fuperiore,edegli Abbati tempo- 
rali, &d’altri offitiali, e generali , edclle Badelìe , & di al- 
tre Propofiture a finche tuttelecolefi facciano fenza alcuna 
fraude. Prima la fanta synodo comimnda (Erettamente tut- 
te le fopradette dignità douerrt eleggere per voti fecretti, 
talmente che non fi vengano à publicar giamai inondili cia- 
fcunodicolorochefannoleletrione, Ncrta lecito nell'auiió- 
hire ordinare i Prouinciali, o Abbati , Priori , oqual fi voglia- 
no altri, che habbino titoload effettodi fare l'elettione,oiup* 
plirelevoci.efuffragi di quei che fono abfenti. Et fd alcuno 
farà eletto contra la conlliturione di quefto decreto la elettio- 
ne fu nulla ; e colui che permetterà a quefto effetto di edere 
creato Prouinciale,Abbate,o Priore, fu poi inhabilea tutti gli 
officijchcfihannoda ottenere nella Religione, & le facultà 

L> fopra 
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fopra quelle dofteedute fi (limino che Tubi temente in elfo fat- 
to fiano leua te via , E fe alcune altre fi concedano nellauueni- 
re , fi tengano come fatte per inganno . 
h Ballottato c'hauerano i cinque Padri Diffinitori tutti i Prio 
ri che faranno venuto al Capitolo , faluofc per qualche giuda 
cagione parefl'eallaconfcienzalorodilafciaredi ballotare al- 
cuno d elfi , fatto quello vcderannoil numero de Priori che fa 
ranno (latto eletti , &noteranogli , & mancandoncalcuni ,ab> 
l'hora con vna mente finceraalhcna da ogni fouerchia pallio- 
neo di proprio interrertojanderanno dilcorrendo tra loro cin 
que,le lille del numero de frati de tutti i Monafterij , & faran- 
no vna fctelta dequei checonofcieranno piùatti, & meriteuo- 
lid edere eletti a taloflkro . Hauertendoad eleggere per fonè 
che temeno Iddio, atti al gouemo,efperti,& prudenti a prò- 
ucdeieallecofe bifogneuole,a conferuationedeH'elimolinet 
che habbinozclo dell honoredi Dio, & della biute delle ani- 
me, & che fi.mo olleruatori delli buoni ordini , & fel A può fa- 
recheccnefunodi tutte le patrie, faràcofa lodeuote, per pa- 
ce, & quiete vniuerfalc, intendendo però che fiano perfouc 
meriteuole^ltrimentenon^màdeuenoattendere doue piu 
veggono 1 honor di Dio, & il bene del Monafterioj & occoré- 
do di riballottare vno de quei Priori che non fono datti otte- 
nuto la prima volta , làrà nella, volontà de Padri Diffinitori da 
ribaltatalo, &en~endòquaIchcopperiionc contraria tra elfi, 
deueno ballottare le fi deuc rimettere quel partito, o non. E« 
cofi intuite le fueacciom doue fi vede qualche dificoltàjdeue 
< no cratarocmquemandareilpartitoabaUe tecr eteriche fe- 
cendoconferuarannob pace. 

Pu bli cato che faranno! Priori di nuouo eletti da i PP. Difi- 
finitori , fi manderà il partito per 1 eletcione de i RR. Generali 
Vifitatori,Scfecondol ordmeVallotteranno lutti quei priori 
aquelVdettioneèhedi nuouo haueirauno publicati,e chequi 
wilàrannoprefenti,&queidùa chaueranno piu voti fauore;- 
uoli pafl'andolametà ievoti.Quei tarano pronontiaci daPP, 
Diffinitori , -per veri, Aleggi timi Generali Vifitu tori, con b fu 
prema autorità. Et occorrendo che nella baltattationedua paf 
lai] ero la metàde voti, ina Mìero-vguali , li dichiaracht; quel- 
lo che faràmaggore-Ub Religione, tu» il General Vili tutore » 

, Publi- 


Publiratì adunque che faranno, tutti aneleranno a fargli ri- 
uerenza , riconofcendogli percapi della Religione. 11 che, 
toneranno il primo luogooofi nel Capitolo comeancoriin 
tuttala Religione. Et cflicon gli altri PP. Di fini toriati egne- 
ranno i luoghi a i nuoui priori, & ordineranno i V icari, c faran 
noia diftrit-turionedella famiglia per tutti i Monafterij ordi- 
nando ogni cofa con prudenza, e carità. Ha uef tendo, clic 
niunò priore polla eflerc ballottato a quell elcttione,chc non 
ita almeno flato priore da vn’Capitolo allibro . 

Pofcia anderàno confiderando tl memoriale delle cofe c'ha 
aeranno notate,e fattone tra loro PP. maturi difeorfi daranno 
ipeditionead ogni cofa, con quella maggior fodisfattione che 
farà loro potàbile. Allignando ancora le penitenze a delin- 
quenti conforme a i Capitoli delle correzioni, o fecondo le 
grauczzedellecolpecommefle. 

Se poi hauerannoalcuna cofa da propporeal Capitolo Gc- ' 
iterale, la proponeranno , & termineranno doueshaucrà da 
far il Capitolo Generaleauuenire,e faranno i mandati per pu-> 
blicoNotaiodeH'autoritàdrReuer. Vifita tori, &dcl Procura- 
tor generale con il confenfo de tutti 1 priori , & manda tari fe- 
condo che fi coftuma di fare. In oltre fermeranno le lettere ' ; J ’ r - i? * 
reftimoniale à tutti i Monafteri per 1 accettatone de priori. -j 

che faranno mandati. Ordinateche faranno tutte le cofe at* 
tenenteal Capitolo genera le, e fatta la li fta della diflributione 
della famiglia de Monafteri: Li padri Dtffinitori configncran. 
no i fugclli , & i ma ndati a i Reucr. Padri Vifiratori , & i padri 
Votatori daranno ifuoifugelh ai Padri Diffinitori. c 

La fera poi , del fine del Capitolo , il Prior eli ca fa dopò cena 
faràapparechiaredi nuouo ilguarda nappo, 3C tornato che fà- 
riinno à tauola il Prior di cafa farà fare il manda to,non già di la 
uare e piedi , mà freon cantare le folite laude, & lealtre cerimo 
nieche fi fogliono ofleruare,&i PP. lederanno kt hftapublica- 
mentea tauola della deftributione della famiglia p$r i Mona- 
fterij conia publicationedcVicarij,&darannoÌÌcehzaa tutti 
di metterfi all'ordine perla mattina fequente. Mà prima fjran . 
no le foliteammonitioni,& eflórtationi a tutti i priori, efratel 
li di cfler Tolleriti ddflcruare,&fàrcofleruareglj ordini,chefi. 
viua religiolàmentc, che fi dia buon dlanpÌQ, cRe fi follecica; 

•: V Da lora- 

• • V • 


xt 

1 orationc, & che fifti* in Tanta Ynionc,& carità fratemalea 
Finito chaueranno li padridi dire ciò chegli parerà bifognet 
uoleper 1 honordi Dio, fallite delleanime,ÒCalla conferuatia 
ncdella Religione, ordinerannochctutdi priori quando fa- 
rannoa i loro Monaftcrij, che facciano fare orarioni general- 
mente per tutti i noftri benefattori, & confra terna ti,& pec 
tutti quei che ci hannofouenutoalCapitoloGcnerale,&dat» 
toaiutto in qualunque cofa . Leuato che farannopoi da tauo- 
la tutti farannoi folid abbraciamenti fraterni dandofi ilba- 
Tcio della Tanta pace l vno con l'altro, & raccomandandofiaH'- 
orationi lvno l’altra fecondo il foli to,& inginochiatofi per 
fai fi benedircela! principale Vifitatore,anderanno con la he» 
nedidonediDiOj&dilpadrcapoflare. 

finito il Capitolo i PP- G ixndcno in colpa . 

N On mancheranno ancorai Reuer.Padri la matdna fe- 
quen te, oquando fi voranno partire di ridraifi tutti nel 
Capitolo, & daranno ordine a tutte le lettere che faran- 
no fhtteaprcfenrate,&quellechefarannodiqualchcimpor- 
tanzali Reuer. Padri Vibratori le ferueranno, & le altre le da- 
Sì abbmg- rannoaltuaco,&poifi inginocchierano tutti auanti laltare,. 
granate tee- & vni tamcnte cominciando il maggiore, & poi fequitando 
gli altri fi renderanno in colpa chiedendoli perdonane f vno 
có l altro, fenel trattare le cofe della Religione fofle nato qual 
che difparere tra l vno l altro,ouero fodero da te qualche eoa- 
traditriom,&argomentineIdifc 6 rrere,&dirc il fuo parer© 
fattoqueftoaabbraccieranol vno l'altro dandofi il bafciodel* 
b finta pace per fegno di Tanta vnione promettendo ogni vno 
d'edere pronto, & apparecchiato a metterli la vita per la dik 
fenftone,& conferuarionedil ben publico delb Religione , & 
d edere fedeli,&fecretia Iofficioloro,&cofi fi partirannocó 
bgratia^&benedittionedelSignore. i , i > orn , < f .•■!* • 
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L'apparecchio del Capitolo deue eflcr Etto con j 

ogni modcftiiy 3 ‘ 

On fimancherà ancora di direcheilprioreàchi tocche- 
ràdi far l’apparecchio dii Capitolodeueauertired’ofler 
uaie lordine di Brefcù del 1 519. dinonappararclecelle eoa 

' -i l * ’ c .~ ' ' ‘ tapez- 


capezzali e, & fi delie fuggire ogni fuperchio tanto ncUador- J f* rccllio 
namento delle cell<V]uantonelTaddobamènto de letti, fequi- Sì/fi faicb 
tandovna reliogiolafimplicità,Schoneftàficome richiede al con modc- 
noftro flato. 

Etancoofleruerafi per lo tempo auucnire il Capitolo diVe 
tona del 15-39. il quale è flato oll'cruato fino adhorada no- ' 
fin padri paflatichequando fi farà il manda toal Capitolo Ge- 
neraleoalli RR. Vifitatori quando fanno ne conuenti la loro 
vifititionijOalli priori quando vanno rettori de Monafterij, o 
pur fiano confirmati in quei luoghi medefimi . Niuno deue 
dare confetti di forte niuna, ne marzapani, ne califoni ne pi- 
gnocate,& chi contrafarà vuol il ditto Capitolo che fia dilcipl» 
nato, & mangi vna volta pane,& a qua . 

Ancora habbiano terminato che non fi voglia mancare che 
l apparechio dii viuerc fta fatto con ogni honeftà rèligiofa , Se 
che la mattina non fi palli l'ordine di far piu che leflo con qual 
cheantipafto , & la fera alla cena non fi dia piu che vn rollo, dii 
rcfto fi farà fecondo che le limofine verranno abbondcuolmc 
te, o parcamente. 

v»i • S * 1 

‘ Del leggere al Capitolo Generale. 
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A ccora, non fi mancherà fecondo il folito di far che fi leg 

ge nel Capitolo generale à tutta la tauolail paftoraledi 
San Gregorio, & quei Ca pitoli della Regola , & ordini che pa- 
reràa quel che farà principale al quale farà ancora di fua pru- 
denza, con il confentimento degli altri Padri di difpenfarcil 
filentio, dopoché farà letto :fino mezza tauolaa certi tempi 
di Erettamente come perlacreationedelli padri Definitori, 
perlanuoua elettioncdeRR. padri Vifitatori, e publtcanone 
di priori, Stanco quando fi difponeràla famiglia, ouero per 
qualche caufa ragioneuole che può apportare quella difpen- 

làtione mantenendo il buon folitod eflereaflìdui ad aumen- 
tare nel fanto proponimento di fuoi in Chriflo fratelli con la 
parola della Tanta c Aorta don e. , .. 

Ancora commetteranno fecondo il folito de padri palati 
adua priori, o altri padri vecchi che conofcinoche fiano vigi- 
lanti, St tementi di fpi rito, che habbino cu radi fare che tutti 
quei che non faranno impediti per giufie cagioni, habbino da 

lcuarfi 
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leu. ir fi al mattutino , & ancora fiano diligenti che all hora del 

Vefpero,& della fera fi vadaalloratione,&cheniuno la lafcia 

{ >ertrafcuraggine,&ogni mattina mentrechedura il Capito- 
o non fi manchi che non fi cantino le Lettanie facendo la prò 
ceflione per liclauftri,&dicendocjuelleorationiche faranno 
ordinate da padri li camarieri dii Capitolo, c quei chaue- 
ranno da fare compagnia a foraftieri, faranno deputa ti a<l. ar- 
bitrio de padri. 


i 




Tutti deueno andare quanto prima a i loro Monafteri . 

. ... - * ' * 

F inito che farà con lagratia di Dio il Capitolo Generale, 
tutti fi ftudiano, tanto ifudditi, quanto ifuperiori di fpe-; 
dire quanto prima i loronegotij,&andarfenea i loro Moha- 
fteri che gli fono flati allignati, & ma dime ifuperiori, accio 
che i monafteri non patifeano danno nel fpirituale, o nel tem- 
porale, per la fuaafcenza come molte volte fuolc adiuenire, 
per ciò che ftando le peccore del Signore fenza la prefenza del 
luopaftore, fouentcvenganomoificateda denti de luppi,&>' 
però il fuperiore non deue troppo allontanaci dal fuo gregge 
fe non per cagione bifogneuole,&d vtilità dii fuo conuento, 
&debbc fuggire quanto fi puoi andar vagando, come ne fan- 
no alcuni, ma fia follecito,& vigilantedi cuftodire il fuo greg- 
geafecommefiò,&i Padri Votatori deueno edere vigilanti 
a quefto,& ammonire quei Priori che in ciò errano, «fono 
mancanti, perche oltre che fi fpendino le limofine de Mona- 
fieri inutilmente, ne vengano anco molte uolte de difordini , 
cofi delle cofe temporali, come anco delle fpi rituali . 

Adunque peruenuti piu prefto chepotrannoa fuoi mona- 
fteri, non mancheranno di leggerein publico le cofe che fono 
fiate ordinatoda padri, & lvDidienzedeciafcuno,&ogni vno 
deue prédere dalla mano del Signore tutto quello che farà fia- 
to ordinato fenza cótraditione,&i fratelli che faranno rimedi 
da vnluogoad vnaltro anderano tutti séza ftrepi to,ne rumo- 
re,ma con ogni manfuetudine,& religiofa modeftia, fi come e 
decenti a ferui di Dio, dando di loro buono ellempio, & i Vica 
ri] faranno il mandato a loro priori , & la confegna delle co- 
fe del Monafterio con ogni fedeltà.; &alla prelenza dei piu* 
i .1 vecchi 
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vecchi del Moiufterio,iI quale la fcriuerà nel libro fecondo il 
folito. 

DE RR. PP. GENERALI VISITATORI, ET DELLE 
cofcatrcnentradcdì. CAP. XVI. 

A Prcflb vogliamo ches'ofl'erua il capitolo di Bologna del 
1491. che vno dei Generali Vifitatori tenga lafua flan- 
za nella prouinza di Lombardia, & I altro nella prouinza della 
Tofcana , eleggendofi ciafcun quel Monafterio che piu li tor- 
nare al commodo publico,& che fia atto a portare la grauczza 
dell officio Tuo. 

Ancora al tempo della prima vifitationc non mancherano 
di fare ogni vno eli lorda vifttaa tutti i Monafteri della fua iu- 
riditione,la qualvifita fi ha da farealla prima Pafca di Refur- 
rcttione che Acuirà dopo il Capitolo Generale , & la feconda 
vifitationc fi faràlaltra Pafca di Refurrettione dellanno fe- 
qucntc,&all hora ilReuer. Generale della Lombardia vifite- 
rà tutti i luoghi della giuriditione del Generale della Tofcana, **«* 4 Wvv*. 
& quello della Tofcana vi Arerà tutti i luoghi della giuriditio- 
ne di quello della Lombardia , & anco l'vno vifiterà il luogo 
dell .ilrro doue fanno la loro refidenza fecondo il coftumean~ 
tico. accio che per quello A dimoftra , & chiaro che 

ambidua infolidumhanodalCapitoloGeneralelamedefima 
autorità, & rio che ^pollano fareambidua infiemequelmedefi 
mo lo può fare ciafcun d effi appertatamente. 

Non mancherannoadunquei RR. Vifitatori deflèrevigi- 
,fmci,prudenti,&follecitifopra la gregge del Signore a fe co- 
mefTa . Attendendo al bene,# pace vmuecfale , &a prouede- 
redi quanto fa ra'oilogno nelle loro prouincie, monftr.indoft 
fernpre con effetto apparecchiati a prouedere alle cofe bifo- 
gneuoli per il benefitio publico,&anco dcparticulari,fi come 
comuni ne padri di tutti,&cheadogni vno della religione fia 
lecito di, ricorrereadefliquaficomeal materno grembo, per 
riceuerelartedi iiodrimento. Hauertendo però che fecondo 
lordine del lacroConcilioTrentino,cheinnibiflè che niuno 
regolare deuepartirfe dal fuo Monafterio febeneVoIelìèanda 
realuoi luperiori, fe prima da eHi non faranno chiamati, ò ha 
Ile. anno licenza d'andarli . 


Non 
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Non mancheriuioancódeìbuohòfollfódi Ahfófc&ifctiftjl 
Volta ai prióri ,& fratelli de Mouafterij crt'ortandoli nellaU- 
mento della uia di Dio, ne ancora lafciaranno di fai fi conlape 
voli l 'vno all'altro della cofe occorenti,& cfl'ere vriciiore,& 
vn'anima nel Signore, feruando fedeltà l'vn l'altro), in tutte le 
coieattenentealhonoredi Dio, alla fallite delle anime, &al 
ben della religione;&quandooccorreràqualchecafoimpòr 
tante come la mutatione di qualche priore, ola elettioned'- 
vn‘altro,o altre cofe ardue deueno fecondo il modo oflèriiato 
da padri partati ,darfi auifo I vno, l'altro , &fcriuere ilcafo all! 
padri Dirfinitori,&fequitare il piu fano giuditio della mag* 
rior parte , accio cheoenicofa palla con cari tà, prudenza , e 
iodisfattione. 

Quando poi uerrà il tempo della loro vifitatione, fi daran- 
no auifo l'vno, l‘altro,&ancoauiferanno i Priori, e fratelli de 
Monaftéri. E poi oflerueranno l'prdine de Padri partati di non 
menar fcco piu d vno,odua CópSgni, &cercherano d'elegge- 
tt perfone di vi ta , & coftumi religiofi, atti a dare buon ertem- 

pio,cofi peri! viaggio, come anco nei monaftéri, e deueno erte 

re fedeli, & fecretti in r u tte q u elle cofe che i n tend era nno della 
vifitatione fenza ponto maniteftarle ad altri , accio che ff con* 
ftrui la pace, &vnione infanta carità. 

I Votatori debbono i fare le vifiwafnoi tempi . 

Q Vando adunque i RR. Vifita tori faranno le loro vifi»- 
rioni le quale non fi deueno fecondo i noftri ordini (& 
dii facro Concilio Trentino) a fuoi tempi trahfciare , deueno 
tflefÉ maturi difcreri, prudéri, ^diligenti nell ertami narc che 
faranno cófi i priori, come i fuddiri,& deueno intendere come 
il priore oflerua ,& fa orteruarc gli ordini della Regola, delle 
conili tutiòni,& del viuere religiofo; U vita comm unei digiu- 
ni della Regola, Vertere folleciroall hore debitedell oratorio, 
& dell'altra buone ofleruanze , della carità a gli infermi , &de 
fòuenirealbifognodi fratelli ,fe egli mantiene la concordia, 
ofepurnodrifee alcune partialità,&particularita. Ancode- 
ueno intendere fe i frati fanno il debito loro,cofi nelle coleat- 
tenenteallofpirito, quanto nell'orteruanze. Come honora- 
noilfuperiore, &lovbidilcano,come viuano in pace , come 
‘ fono 



fcMKJfoHecitinelfmi! debitbloroadalfoficflrfi per il beine, &, 
vtilctlH Monaftcrio d'eue intendere fé vi e alcuno fonda- 

lold in cafa , o fuori k 

I Vi li tutori deueno vederci con ri de Monafterij . 

P Ofcù , deueno vedere i corni de libri , cefi dell intra ta co. 

me de|U Ipefa , & ciò deueno fare alla prefenza del Vica- 
rio, &de<fua»o piu uecchi de Monafteri , fecondo la quali- 
tà de luoghi , & deueno vedere fe le fpefe ta tte da i Priori fono 
con a uà nwggio,o con danno, & fe fono bifogneuole, o fouer- 
chic,& intendere fe il Monafterioa debiti, o crediti . 

Oltiedecio,debbanoancora eflercdiligcnti in riccrcarclc 
hanno obblighi da fodjstare,o legati lafcùtob; comedi farcel 
lebrare Meiìe,ta rotheij di moro ,difpenfarellmofine,o dire 
a$akhte ora tieni, & fecódoche ve deranno che faccia bifogno 
deueno ellercitare 1 ofhcio loro con carirà/anto zelo , e pru- 
denza: & non deueno diffimukrecofa alcuna congrauarainc 
delle lort>conkienze,di quelle cofca che fono reni» ti per falu 
tedeUe anime, & benefìcio dj Monafteri. In oltre fe vi fono no 

wtij deueno jhco intendere fe hanno quelle qualità che fono 

conforme j gli ordini noftri. 

Trouandoadimquechealcunpriorenonfiha enratodof. 
feruare, ne di tarolìeruaregh ordini noftri, ouero che per la 
lua larga conferenza babbi indotto nel fuo contiento alcuni 
(corretti cofturoi, ouero habbi largito, & concerto ciò che lui 
nonha autori rà di concedere^ ha nelle datto fcandalo di fe . 
ocue eflere corretto ftre tra mente dal Rcuer. Vifitatore pero 
coti carita,percio che, non folo fa danno, e noci mento a fe ftef 
lo, maanco corrompe tutto il coqiodil fuo monafterio,&fc 
ta bi fogno con conliglio lo deucrimouere peròcon maturità, 

Darimctefidebanornnv»cTCT#.r/»; xrA . 
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parimetefidebanocorreggereifuddiUi&deuenodarelecor 

rettiom contonnealle nolfre conftiturioni. Mà perche mol- 
tevolte ionopiu le manieredelle colpe che fi commettono 
cfce no fono le leggi; però, occorrendo il cafoche a leuno cadef 
lem qualche forte di colpa nella quale non vifitroui kiieni- 
tenza ordinata, all horaiRR. Vibratori debbano ordnure la 
peni renza fecondo la loro prudenza ,& di fcret rione, mefeoii 
do il vino del rigore, coni olio della mifencordia,& muno de 
£»:. E ue 
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buoni ordini, & della giuftitia. Quello medefimo faranno i 
Priori a Tuoi fudditi . Adunque lludiano i Padri Vifita tori ta- 
to netlé caufe de Priori , quanto in quelle de fudditi da tratta- 
re ogni colà con maturità,# prudenza,# doue troueranno co 
fa ri prenfibile degna d'eflere corretta,# ammendata fenza ha- 
uer particolarità, ne ellere accettatoti di perfone la deueno 
cornigere, procurando d’accompagnare la mifericordia con 
il rigore córra i virij,#fopra ogni colà facciamocheperniun 
modo le colpe, &trafcuraggini non reftino impunite; accio 
che,nongh interuenga (che Iddio noi voglia) ciò che incon- 
trò al lacerdoteHeli per non correggere come doueua i fuoi • 
figliuoli , ilqualinfieme con loro, tu punito da Dió. Oltre 
che fi vede per efperimento nella maggior parte, chela col- 
pa che non viene caftigata , ella dà maggior ardire di pec- 
care. 

Hauertendoancora,chefealcunPriore correggerei fuoi> 
fudditi a fua voglia, indebitaméte contra là giuftitia,e non con 
formealla ragione,# a gli ordini noftri, vogliamo in quello 


te quando \ PPé del Capitolo Cjeneralehaueiicro ìaiTicnranza^ 


c he i RR. Vifitarori hauellcro latto qualche ingiuftitia, ©alcu 
hL na colà indebita,# che tornallein pregiuditio del ben publi-- 
“ co, deueno ellere ammoniti,# facendo bifogno corretti da 
PP. del Capitolo Generale. 

Non manchcrannoadunqued’efiercì tare lofficio loro con 
... ogni candidezza di confidènza ,&doue vederanno che fiano 

tralaficiati i buoni ordini debbono riddurli alla finta ofieruan- 
^ za , ammonendo tutti con ogni paterno affetto , à conficcare 

lafabricade fanti inftituti,&douetrouerannochcfioflerui- 
no i buon’ordini,&il vi nere religiofio,deueno con animo alle- 
gro. & fnirito temente innanimàrli, & inftantemente ammo- 




ifiàcht perfeucràfmoal fine farà fatuo . Dcbbe ancora lodare 
le buone opere da loro fa tte , ad effetto chcaccrefcono in mi- 
glioramento di vita . 

Spcd i to c'hauerà ogni vno de Reuer. Vifitatori la fua vifi ta. 
tione in ciafcuno conuento 1 vltima ferace ilgiorno vegnen- 
tcche fi vùob partire, il Prioredi quel Monastero farà mette- 
re all'ord i ne i 1 ma nda*Oj& fona to 1 1 cam panello tu tti i Fra ci an 
dcranno in tonaca nel refettorio, & dua frati porteranno dua 
baccini d aqua,&ciafcunod'efli haucràal collo vn'afciugatoio 
Stingi nocchi eranofi vnoinanzial Reuer. Viiitatorc,&l altro 
al fuo coiti pagno,& cominciando vna laude fpiritu ale, il Prio- 
re comincieràa la uarei piedi, & tutti glialtri feq urteranno, & 
poi afliugato die faraimò, aneleranno a bafciarli il piede de- 
liro, e fornito,&andatoa tauola, fi farà il folito mandato con 
eantarlaude di Dio, & recitar o in profa , o in verfi , fecondo il 
foli to, e finito chaueranno difarcarità,ilReuer.Vifitatorerac 
conterà il fuo viaggio raccomandando tutti i Padri, & fratelli , 
aipici,&benefattoYidituttcquelleCittàchefino all hora ha- 
ueràviùtato . il che,il Priorediràtccondo il (olito, ciò che farà 
bifogno di ("opra cio,8( leuatoft da tauola,& refe le debite gra- 
fie cominciando il Priote, & fcquirando tutti gli altrianderan 
nad vno, ih vno a tare riuerentia , & abbraccia re il Reuer. Vi- 
dea tore,& compagno dandogli il bafciodelb (anta pace. Né 
mancherà il Reuer. Vifitatore,o la fera, ola mattina di fare fe- 
condo il folito, vno fermoneeiTortando tutti alla finta oller- 
uanza,&infomma dirà quanto farà bifogno per falutc delle 
anime loro , & non foloall bora, mà anco tu tte le volte chegli 
vera commodo, & chefarà bifogno, hora lodando, hora dior- 
ca ndo,& hora riprendendo. 

Non mancherannoancora li RR.Vifitatori d’oderuare l'or 
dine di Siena dii 1 49 j . di tare la vifita per tutte le celle , & tro- 
uandocofa fouerchia, & non conueneuolealla notlru profef- 
fionc debbeno prillare quel frate di q uella cola a fuo arbitrio, 
Sedargli quella penitela che piacerà loro, &trouàdo che alcu- 
no haueflc chia ue priuata a cada, oad altri luoghi lenza licen- 
za, la dcbbe tare leuare,&darli la correttione condegna alla 
fua colpa.come e feri tto nelle correttioni , & deue edere folle- 
citochcfi feruela vitacoramune,& trouando alcuno chabbi 

E 2 cofa 
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co fa in cella fetta* licenza dii fua Priore , fi* punito fecondo 
il capitolo delle corretcioni . n* 1 'v «; -j • t"i I 

li Priori dcuenoproucdercayiRR.VÌÀt*tojfi . 

A Predo, conforme all ordine di Siena 1 45 1. tutti i Priori 
debbono pxoucdoreal bifogno delle fpefe, & delle cofe 
■btiògneuoli de RR. Vifitatori , i quali per la carità fi mettono 
a dmerfi pericoli per il ben publico della religione , & deueno 
darli allegramente la taflà ordinata. 1 ' .i: " 

: DEL CAPITOLETTO, EX DELLE COSE ATTE- 
nenteadeflo. t!AP- XVII. . 

A Predò , non mancheraflidòfleruaré lordine de noftri 
padri pailati cheèdi farevna dieta, ouerocongregario 
ne detta da noi capitoletto, tra vnca pi tolo,& l’altro,cióc1aDQ 
menicadell'ottaua della finta Pafca della Refurrettiòne del Si 
gnore il fecondo a n no doppo il ca pi tolo. Et con forni e a 1 capi- 
tolodiTreuigidel 1 5 41. lo faranno vna volta à Bologna, & 
laltraa Ferrara , &iRR,Vifita tori non lo portano rimouere 
Lenza il contento de padri Dirfinitort. Nel qual capitoletto 
ui fi hà da trouare li RR. Vifitatori, e Diffinitori, e quei priori 
eh e. faranno da PP. Vifitatori intimati , & quei che haueranno 
bifogno di conferire con i padri di coffe bilognouole , ma niu- 
no priore ne fudditodeue andare al detto capitoletto fenza li- 
cenza di padri Vifitatori , ilche,quei c haueranno bifogno ri- 
andargli feri u era nno a padri Vibratori, &fecondo la rilpofla 
che gli daranno ,& tanto eilequiranno, gioliti adunque che 
farannoal luogo deputato . Adunaci, & fatto celebrare la Tan- 
ta Meda dello Spirito Tanto, Adertele foliteorarioni, li padri 
Vifitatori craterannocon i padri Diffinitori di tutte quelle co- 
fe chefarannoattenenteall honordi Dio, &a mantenimento 
della Religione cofi del Generale,comeancora in particobrei 
& termineranno tutti inficine ciò eh? vederanno chefia vtile, 
& pace della congregatione. Finito di quanto hauerannoda 
ftabilire il padre Vi Citatore della Tofcana farà la vifita rione nel 
la Lombardia, & quel della Lombardia , farà la vifitatione nel* 
la Tofcana. •’ 

Hauertendo che i Padri Vifitatori ( conforme al capitolo 
• j di 


di Ferrara 1 499. non portano leuarc,neallegerirc le penitenze 
datte da padri del Capitolo Generale, fe prima erti padri nò gli 
acconfentino di poterle feetnare, o follerò datte condiciona- 
tamente,màafpettarannoil tempo dii capitoletto, o dii capito 
lo generale, & all hora tutti i padri inficine termineranno d ^al- 
leggerirle,© li mirarle come la confcicnzaloro,&la grauezza 
delia colpa commerta*richiederà,o la mutationedella vita del 
delinquente. Ncancovn vifitatoredeuclcuare,ne fcemarc 
le peni tenze da tte per vn altro Vi fita tore lenza il conferitimeli 
to de pad ri, accio che le co le padano con prudenza , e pace. 
Etfequelcha dattola penitenzacancoVifitatore,allhoralal 
tro Vifitatorelo deue lareconfapeuole, ne deueleua ria peni- 
tenza fenza il fuocanfentimcnto. •> . : i . ii 

Apnrello, conforme al Capitolo di Brefciadil 1 505. fi ordi- 
na che lofficiodeUi padri Vilitatari nonhahbiadurarcfenòn 
da vn capitolo generale a Hai tra, la onde quando faranno al 
primo capitolo che fia peròlegitimamente congrcgato,& non 
altrimente,deueno fecondo l'ordine noftro rinontiare il man- 
dato dell autorità da ttali dal capitolo partito, coi fuggeUi nel- 
le maniddli padri Definitori, all'hora iuridicamcntc eletti, al 
trimente non,& debbono vaccare dal detto officia fino al pii- 
rao capitolo generale, nel quale deuenoancorafe farina prie 
ri, edere ballottati, per tal officio fecondo l vfanzade radei 
partati. 

Apprcrto,conformeal capi fola di Ferrara dii 1517. ci a for- 
no de padri Vifitatori hauerà Yn fuggello con 1 impronto di & 
Girolamo , con le lettere intorno che dicano . leifua figillum 
Vifiratoris Ieluatorum. 11 che, tutte le lue lettere, patente, li- 
cenze, & confraternita faranno Sigillate pan quello (ugello , 
col quale (ugello A fu galleranno ancora tutte lefpeditioui, & 
lettere che tarannoi padri dii Capitolo Generale. Ancorai 
padri Diffinitori haueranhoi loro (ugelli con ( impronto dii 
Gieluconle lettere intorno che dicano figillum Dtffinitoris. 

Apprcflo haueranno vn libro, nel qual fi lcriueranno tutte 
le cofe che faranno tra tate, cofi nei capitoletto, comeanco nd 
capitolo generaledi tempo in tempo. 

Nonfiimncheràancodidircchequandoi padri ddla ban 
ca haueranno da trattare infiemc qualche cofa,&detto c ha- 
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uerà ciafcuno di loro il Tuo parere, deuenopoi mandare tra lo 
ro dipartito a voti fecreti dellaccettatione di quella cola che 
hanno trattato. Et non eflencio ottenuta la prima volta la pof 
lano ha lo tare ancora la feconda volta, & non pattando la metà 
de voti, non ladeuenoperallhora piu ballota re, màafpettaro 
vnaltro capitolo generale, o capitoletto', omettergli filentio* 
Ancora, non mancheremo di dire,che venendo il cafo che 
vnode padri Vifitatoris'ammalartè,ohauellealtroimpedimé 
to contrario, dimodoché, al tempodebito, non potelTe fard 
la fua vifitatione,la quale fecondo gli ordini noftri,& del (acro 
ConcilioTrentino,nonfi deuealuoi tempi trapalare. Al- 
I horaegli col confenfo dell altro P. Vifiratore, potrà tare elet- 
tioned vnode Padri, o Priore,che fu de probabili co fiumi , & 
atto a tal oificio, per fodistattione della maggior parte, & dar- 
gli il cari co di tare la vifitatione, facendoli!» fua patenta dell'- 
autorità concertali dichiarando che finito la vifitatione, fu an- 
co finita la fua autorità. Il che deu e fecondo i ca fi, & Tocca fie- 
ni che fegu iranno a Ila giornata, far contapeuole laltro P. Vita- 
tatore,&anco facendo bifognoi Padri Ditfinirori. "b 

Et piu, venendo il cafo che vno de padri Vifita tori venefica 
morte, & ciò forte tra i 1 Capi tolo Genera 1 e, & i 1 ca pt tolerro.n 1T- 
hora laltro padre Vifiratoreaddunerà*(dòuc piu li piacerà)gli 
Padri Diffini tori , & trealtri priori che non fiano di quelle pa- 
trie doue fono loro Padri della Banca , il che il Padre Vifita to; 
re, &i padri Definitori ciafcundi lorohauerà autorità d 'eleg- 
gere dua Priori qual piu li piacerà, pur chenon fiano di quelle 
patrie douefonole loro paternità, eciafcun di loro fcriucrà t 
nomi de i Tuoi dua,in due police & piega ti li nponeràin vn bu 
folo,òaltro vafo, & poi elegeranno dua padri dii conuento do 
ue fono adunati, che giudicano che fiano perfone difcrete,e 
prudenti, &li daranno il giuramenrod ertere fedeli, &di non 
manifeftar cofaalcuna.il che quelli dua apprirannoda loro 
ilclfi tu tte q U elle police,& feri u erano tutti i nomi di quei Prió 
ri che fono nelle police,fu vn foglio di carta . Et poi ftracciaran 
no q u elle police, & a pprefen ta to, c ha u era n no a 1 pad re V i fi ta- 
tore quella lifta doue lono fermi i nomi di quei Priori, alla pre 
fenza de gli altri padri egli chiederà quei tre priori che furo- 
no domanda ti, & tutti inficine ballotteranno quei priori che 
itili taran- 
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/iranno feri tri fu le police, &quel c'hauera piu balle fauoreuo 
le paflkndo la metta fecondo l'ordine, farà vero, e leggi timo ui 
cevifitatore,& tenera il luogo, &hauerà il fuggcllo, & eflèr- 
citerà lofficio del vifitatorarofinoalcapitoloproffimoauue- 
nirc,& facendo bifogno i padri li muteranno il Monafte- 
rio quando forte in luogo che non potefTc portar la fpe- 
/k , o che non folle commodo , quello farà ad arbitrio de 
padri. v 

Inoltre, a queft'elettionedeueanco efl'er ballottato, quello 
oquei Diffinitoriche fi trouano alla banca, faluo quei che 
fono flato Vili tato ri gli anni adietroauanti al capitolo proffi-> 
mo partito. > 

Dichiarando ancora che fe quello cafo auuenirte doppo 
Ivltima vifiratione^ll horanonfideuefarealtra nuoua elet- 
rione, Mail Reuer.Vifitatore eflerciteràl officio jlfcr tutta la 
Religione ,& occorrendo cofe bifogneuoled aiuto, potrà có- 
mctteread vnode Padri Diifinitori,oadaltro priore, fecondo 
che vederà piu efpediente per il beneficio publico , & la quali- 
tà de cafi che portono venire. 

Vogliamo ancora (che Iddio ne guardi) che quando vno 
deReuer. Vili ta fori, òambeduafacelìerocontra la publica li- 
bertà della Religione, o cofa che porta Ile euidente danno del 
ben publico, che i padri Diffinitòri portano contradirgli; & là 
cendo bifogno , portino fofpendergli dall officio , e di metter- 
gli. Et anco mettergli prigioni, fecondo icafi. Et ftiftituire 
\n luogo loro a 1 tri eh eflerci tano 1 officio , fino che Eira nno ai- 
tar prou ifione . Hauendo prima la volontà de dodeci priori, 
oucro feguiranno fecondo cheadiuerà il cafo bifogneuole, & 
ogni cola fi deue fare con prudentia , matturità,flf configlio,& 
có piu quiete che fi può. Mà preghiamo Iddio fi come fino 
ad hora non è venato fimili difordini,chc anco ci conferui per 
il tempo auuenire. i 

Non mancheremo anco di dire che l'apparecchio delle ca- 
marede Reu. Vifitaton deue efler fatto da priori cóogni mo- 
deftia , & deueno i priori accompagnare i padri Vifitatori da 
vn Mona fiero all'altro , vfandogli ogni carità . 

,t)j 'V>ul htiarrurruilaiouv anp r uirih ària orma tarpi 'A .<*' 
flv'' d ulqà^>toiiami iibiui»i)9t-'i uw 
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COME VNO CHE SIA STATO VISITATOLE 

delie poi cflcrc libero dalle commune vbidienze . 
CAP. XVIII. 


S I dichiara ancora chechiunquefi (la che hàbbi efieroirarò 
lofficio del Vifi tatorato eflendo flato a tal officio leggi rima 
mente eletto, & dòppo occorrefi'e che uacafle dal loffia© del 
priorato, quello padre non haueràda eflerefotropcfloall ubi 
dienze ordinarie, cioè della fettimana della cucina, ne quella 
della porta , ne meno d'andare a cercare b li melina; anzi vuo- 
le il prefente capitolo cheal tutto fta eflentè, elibero,& quefto 
«flato ottenuto da tutti i voti del Capitolo generile dell anno 
prefente i $ so. ( fuori che cinaue) & deue efl'ere Spettato, & 
louenuto fecondo il grado della perfona . ri ' 

Et piu quando uno de padri Diffinitori fetrouerà in mag- 
gio conaltri priori deue tenere il luogo maggiore , fri ben Sof- 
ie minore alla Religione. Dichiarando peio,cheqirando vno 
DiffinitoreftntrouainvnMonaftcrioil priore di quel luogo 
deue tenere il primo luogo , faluo però fcqpiui non vi foflfe 
vnode Reuer. Padri Generali Vififtatori, lidie all horailpa^ 
drcDififinitoredebbetenerciUuogo maggiore, douc farà la 
fua prefenza,accioogni cofa vada con ordine. 

COME NON SI DEVENO VESTIRE COSI DI SVBITO 
thialla.noftrn Religione voktfTc entrare i <?< COJDICPJPU fi debbono velie- 
re baftardi, sbanditi, « homiddfali.necni e Aato mactMaro d'hc- 
rcIUfenzalidenaa de Padri del Capitolo Generate. CAP. XIX. • jm 


a 
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I Veiehedimandino d'eflerericcuutoall habito della no 
^ flra Religione, non debbono coli di leggieri efiere. ri- 
ccuu rima confórme alla Regola, & Capitolo di Vinetia del 
145 4. fi deue con matura confiderationc ricercare, intende- 
re, & dimanda re delle loro qualità fe fon o ria ri d ì legi timo ma 
trimonio ,fe fonofani di corpo, & d'intelletto^ dcoq ricer- 
care della loro vita, pratica ,&cofturm,de loro dlerci ti j del- 
la buona voglia che hanno di far fi religiofi , & chi h arnione .a 
quello, &confiderarefe fono per b Religione, perche tutti 
Eficmpij da quei che chiedono 1 hahico non fono atb,ne degni di riceuer- 
ciTcmotan. lo. Noivediamo che chiunqne vuole feminare il fuo campo, 
cerca di metterui dii migliore, & piu bel grano che polla haue 
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re, & chi vuol piantare arbori nel Tuo giardino cerca la piu bel 
la forte de frutti che podi trouarc,&pcròi fuperioriadifnmi- 
tation loro,deueno prendere buona Temente per potere racco 
gliere buon grano, & piantare buone forte d arbori per liauc- 
re otri ini frutti. La onde, anco colui cheùbrica cerca da far 
i fondamenti di buone, & forte pietre, calzina ,& renna accio 
che la fallica dell edeficio no habbi da roUinarcmà polla dar 
ferma , & falda nella fua dnttura : coli quei chef» prendono al- 
1 habito fecondo la dottrina defanti fonda ton , dcono efl'er ta 
lichcs habbidafperarcchefopra diloro fi podi edificare, 5C 
drizzare in aito l edefitio delle regolare ofleruanze della per- 
fettione della finta religione, &conferuarlefenza che vaciino 
tnrouina , ma chi faràaìcontrario, farà bi fogno che la fabrica 
defanti indirmi uada in nulla, 

' Adunqucli fuperiorideuenoeflcrefagaci,&prudenti,per- 
che, molti vannoalla religione per qualche disgrada, altri in- 
dotti da parenti per edere innabili al mondo, altri per hauerc 
qualche infirmitàocculta^ilcri dalla necelfitàadretti , & peròi 
Priori non debbono piegarft dalla retta uia,ne lafciarfiaccieca ! 
re dalla maladetta auaritia ( la qual come dice 1 Apoltolo) c ni 
dice dogni male; ne per fa uore de niuno,ne anco per efl'er p* 
remi, ma deono anriporre 1 honor di Dio, la conferuatione del 
la Religione, & la falutedclànima, a quanti danari , fauori,& 
parenti fiano al mondo, intendendo però non efl'endo cflì atti 
alla religione. 

~ .Appiedò, i nouitij cheshauerannoda veftiredeueoo ede- 
re di età d anni dicceferte fino in ventidua,per edere etàatta 
ailofleruanza della Religione, ne fi deue yedireniuno che al- 
meno non habbi quindeci anni compiuti, faluo fe il Priore co 
U confenfo dii fuo capitolo per qualche giuda, &vtile cagione 
non difponeflcro con alcuno in contrario . Neanco fe prohi- 
bifcechcnon fi podi veftirevnochaueflepiu tempo,&fiadi 
che età fi Vogha,pur che fia attoa portar il pelo della religione, 
^Cadofleruarei Santi inftituti,o che fia con erudente Vtilita 
delMonadcro. Mà s'cfsortano tutti ad clsei* prudenti come 
liabbiamodettOj&nonempifclaReligionedi certe forte di 
perfone, che fianodigrauezzaj&difturboa turni fwteUidel- 
U congrega Clone, 

oi/' 1 . F An- 
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: Ancoraci prohibifce che niun Priore porta vefti re baftarify 
R- ole 8 60n ^ rmea ^ a Regola noftra,confirtnato nel Capitolo diVi- 
’ «egra, del 145 4. Ne pofsano veftire sbanditi,homicidiali, ne 

talliti per debiti, ne chefia lbto machia to d herefia,ncchi non: 
fappi parlare Italia no cóformeal capitolo di Verona dii 1493. 
fenza licenza di Padri dii Capitolo Generale,! quai difponcran 
no fecondo i cafi, & lequalità delle pei Ione. 

- Fatto c hauerà il Priore la debita diligenza con i frati dii fuo 
conuento,& veggendo cheal loro parere , il gioitane che cer- 
ca defserueftito merita che gli fia darto lhabito hauendolo 
già prouato per qualche tépo , & informato di quinto fa bifo- 
gnofecódola regola noftra,allhora il priore lo fonerà a tut 
ci i frati profelTi del fuoconuento, & lealcuno di fratelli vor* 
direalla prelènza di tutti i fratialcuna cofa,o in tàuore,o in có 
trario, che vedefsechetofsead honordi Dio,&a beneficio del 
la Religione, potrà dire a fuo piacere, & finito che s hauerà di 
fàuellarcdi quanto tà bifogno, fatto prima la confueta oratio- 
ne pregandolo Spirito fanroa difporre ciò che fia ad honor 
Modo di bai fuo, profittodella Religione,&falutedi quell anima, llprio- 
lotarciino- re manderà il partito aballe lecrette,& passandola metà delle 
balle infauores intendechefia lcgitimamenteaccettato,& oc 
Correndo che non pafsafe la metà delle balle in fauore, ilprio- 
j re lo potrà riballottare vn'altra volta, & non pafsando la leeoni 

da volta la metà delle voce fi termina che non lo pofsa piu bal- 
lottar, màfe gli dia vna pacifica licenza ; hauertendo cheque! 
lo che non è ita faccettato in vn Monaftero , non pofsa efsere 
mandato a mettere alla proua , ne veftire in vn altro, fenza 
efprefsalicenzadil P.Vifitatore,ilqualdeue efser prudentea 
giudicare la caufa feeglièmeriteuoled efsere mefso alla prò* 
ua , o no, in quelPaltro Monaftcrio . Ma parlado hora de quei 
che fono accettati, diciamo che venuto che farà il giorno, & 
Ihora terminata dal Priore da veftire ilnouìtio, ilqualfi deue 
prima far confefsare d vna generale confelfione, & farlo afisol- 
ueveda colpa, & da pena, come ei e ftato concefsodaiSommi 
Romani Pontefici, a quei che riceuano 1 habito della noftra re 
ligione,& nó potendo per qualche giufto impedimétoper al- 
lhora deue tenere cótrittione de fuoi peccati^ dopò riceuu- 
to 1 habito, debbe fare la detta confeflGon quanto prima potrà, 
•ri A A Modo 
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Modo dì vcftireilnouicio. ’ 

A Dunato che faranno li fratelli all’ora torio ,o nella Chie- 
fa,fi farà venire quel ches haucrà da veftirc, il qual fatto 
.la debita riucrenza all altare, fi gitteràlin terra nel mezzo de tue 
il Priore diralli. 

N. Che dimanda te voi? <T Et elfo rifponderà. 

Adunando la mifericordia di Dio , & la voftra . 

All bora il Priore lo farà leuarc da terra, & lcua tofi poncraf- 
fi inginocchione vicino al priore* il che, un altra volta il 
priore chiederallo dicendo . 

N. cheadimandate voi? <F Et lui rifponderà dicendo. 

Io richtédod cfserericeuutoallhabitodellordine uoftro,3C 
di quefta Tanta religione, ben che nefia indegno, & peccatore. 

Allhora ilpriorclcfsamincrà(febeneturri lo fano)feglic 
latto, feèlcgituno,feèftatodaltra religione, &fea alcun difi. 
fietto naturale, fé àohligoniuno, & fecondo la qualità Tua lo 
interrogherà^ rifondendo bene a tuttelc cole. 11 priore 
fottoquella breuitàche più li faràcócefsogli efponeràl afprez 
za della Religione,&degli ordini, &comeconuicnechc egli 
impa ra a portare la cróce doppo Chrifto,& refifterealle tenta- 
tioni , &altre cofe bifogneuoli ,& in fine il priore dirà la terza 
volta. 

Vibaftàianimodifircqueftecofech'iouihodetto? c Et 
egli rifponderà. 

1 -pVio f e r m a fp e r un ga in Giefu Chrifto,che mi con- 

ccderàilfuo lànto aiutò di potere ofìeruare quanto farà bi-; 
fogno. 

Allhora il priore dirà. C 11 Signore il quale vi àdattoque • 
fb buona Volontà. Sia anco quello che vi diala.fanta perfeuc- 
ranza,& tutti diranno. Amen. r / x. 

' Detto quéltò,il priore farà infinocchiare il nouitio nel mezr 
20 dell oratorio a uanti l'altare, & ordinerà che fi canta uiu lau- 
de fpirituale,oucro Veni creator fpiritus,& doppo il Te Deum 
la udamus. Secondo il tempo che fi troueràhauere,&la quali- 
tà de Moria fieri , & mentre che tutti canterannoaiuratodal Vi 
cariolo fpoglicràdepannifecularefchi e vcftiralodepanidel- 
la lànta Religione^tl che veftito che farà di vno, in vno li daran 
Ììo F 2 no 




no il bafcio della fanta pace, facendo li fraterni abbracciamen- 
ti fecóndo 1 via nza noma, cfsortandolo alla perfeueranza . Fi- 
nito la la u<ie /ì tà riandar d nouitioauanri al priore,& ftando- 
6 infinocchiatoli daràl'aqua benedetta, Stanco a fpeigerà tut- 
ti li barelli,# poi il Priore gli iraponerà il nome della Religio. 
ne,& diragli alcuna cofaaiua edifficatione confortandoloalb 
làuta humilta, vbidicirza,#alTaltre virtù refsortandolo chefi 
come ha muta to 1 habito ,& il nome, che cofi deue mutare i co 

(lumi della vita vecchia, &camina re in nouitàdi vita . 

I » ' ; . . ‘ ‘ 

Si dene notare quando fi vertono i noint i j . 

A Ncora , contbrmeal Capitolo di Vicenza dii 1 497. tutti 
i Monaftcri habbino vn libro doue fi fermerà 1 hora , & 
ilgiornoc]iiandof»vcftirannoinouirij,& quando farannola 
loro profclfione, & quàdo moiano,&anco ( che Iddio he guar 
di ) quando alcunoandafse fuori della Religione ,c doppo ri- 
tornafsc ; fi deue anco fcriuere il fuo ritorno, accio chein tutte 
k cofe vi fu ordine. 

Ancora tutti i priori deono efsere ofseruatori dell ordine 
fatto nel Capitolo di Treuigidtf i^j. che veftito cheforxd 
nouitio dell habi to noftro,lo cingono cóvna cordella d i hllo,o 
d’vna.cimolà di lana,nedeueno ciarli la cintura di coramo mio 
che per voto non & la fua (bienne profclfione. Perciò che noo 
che non li farà da tcofo cintura di coramo fecondo che rfiamo 
di portare, non s’intende chefia profefso folenoej efsendo che 
la cintura fa diftintionedai nouitij,&i proferì , & ilprioi c u 
cenuro diarailàxe il nouitio che palla to Tarmo è proietto tacito . 


Si coafcnuno l* robbcdclnouido . 

A PpirflbyS eibbiltto l'ordinedil L4.5 4. fatto nel luogo di 
./*- Vinegia, cioè chei panni, danari, &altrerobbe che por- 
tade il noui tio , il! priore fw tenuto di conferuirli fino alla lua 
profeflìone,fcnza difporre detto cofa vemni, accio che non 
perfeuerando ilnouitionella fua buona volontà, o nortcncn- 
doattoalla Religione, mandandolo truffigli polla reftituire 
il (ho, fuori chef habitoche ordinariamente reftaalMonalto- 
rio,& anco le fpefe dii viuere fuo, fecondo lordine del facro 
Conci! io'Trentuio^ nondimeno qucfto (àranella diferetnone 


dii Priore,& fecódo la qualità della pedona 6 del Mona fieno . 

Appredb, i nouiti j cheli vcftitanno da qui innanzi deueno 
edere di quelle Gttà doue fono i Monaftcri , purché habhino 
quelle qualità che comanda la Regola noftra,& quedo fila 
per piu paceddla ftodra cógregationepieper queftoumbifle 
eh il Priore con il confenlo dii t uo conuento non poda vcflire 
noUitij,feben non fodero di quelle patrie, purché fiano habili 
ad edere vedi ti, i n tendendo però quando non ce fodero gioua 
ni di quelle patrie douehabbiamo i Mona fieri, oucro peraltri 
degni rifpctti, non dimeno fi efibrtanu tutti i Priori, con ilfuo 
Capitolo, che Tempre antepongano quei giouani che fono di 
quelle Otta, a i giouani fondi eri, eisendo cofiattiydfhaucrl ha 
biro I vno quanto laltro, ficonaeanCo fi date antiporre quei 
giouani che fono nei ti nelb Cittàa q uei dii contado quado fu* 
nohjbbili canto I mo quanto 1 altro, & nonfipotdscdarl ha- 
bitoadambedua, luàcomc* èdecto, fi deuclemprc vcftirc il 
piu atto alla Religione, fia pendi che luogo fi voglia. 

Et più, che niuno Priore pofsa vedi re nel Tuo monafterioal- 
cun nouitio qual fu ftacomandato via in vn'altro, fdnza cfprcf 
fu licenza de padri DifHnitori dir Capitolo Generale , o de Pa- 
dri Vifitu fon, i quali intefo c haueranno la cagione perché rii 
mandato via , o perche andò volontariamente, lenza perirà e- 
rare nella fila voca rione) potraunogtudicarefedi nuouo me- 
rita d elsereripigliato , ouero darli buona licenza, & occorre!» 
doti calo di rcpigHarfo ,fu tenuto di cominciar dal ca po fan- 
no ó<^prottimen«dd foo ombria tofenza che gli fia meda a. 
confo il tempo che è dato nella Religione . 

Et piu, dichiaramo. incora, che tutti Priori habbinodabal- 
lottareinouitija ballefecretequando manderanno!! partito, 
coli della iua accettatone come della fua profeflione , nc lo " 

pollino ballottare piu cheduevolte, come habbiamo'anco dee 

to,o( no panando la metà de voti in fàuorefiu mandato via co- 
me vuole il capitolodiBrefcia 1 5 1 {j.&ofleruatofmoadhora.- 

COME NI VN PRIORE PVO VESTIRE SACERDOTI 
fenza licenza. CAP. XX. 

E T piu , li conferma il Capitolo di Ferrara dii 1 $ 1 7. che 
nmn priore habbi ardire di vedirealcirafaccrdote, nc.m 

co 


co riceuerlo fcnza licenza delli padri Diffiriitori dii Capitolo 
Genèrale,ouerodeambi duai padri Visitatori, con le toelette 
re . Hauerrendo chealli fàcerdoti non fé li dia i primi luoghi, 
ne anco l' virimi, ma mentre che daranno noni rii habbinod ha 
ticreanniottodi religione, &doppo fatta la loro profeifione 
ita rà lauto ri tà ai padri dii Capitolo Generale, ouero de piadri 
Vifitatori d'affignarli il luogo decentealla fua conditone. Ha. 
uertendoche in quei Monafteri doue habbiamo monache! 
Sacerdoti che faranno loro confeflòri quando anderannocon 
gli altri inprocefltone,oamorto,deuenohaucre il primo luo- 
go doppoil Vicario, odoppo ri primo vecchio fé quitti fofle 
ltantiato qualche vecchiodi rifpetto che folle flato pribré.i • 
Confermiamo ancora 1 ordine fatto nella Città di < Fiorenza 
l'anno 1 477. che li noftri in Chrifto fratelli deueno precede- 
rei^ 'vno l'altro, fecondo il tempo che faranno vediti dell tubi- 
(O della religione, &non della profeffione, la quale alcuna vol- 
ta s’indugia, per probabile cagione. ' r, o2Jf. 11. ; 

JfioÌTiikc ' Ki 31011*1 òni :n *. ri ) niu ?'l 

del maestro de no vitii, et c\o che 

npp.irricnrnirobligo filò. CAP. XXI. 1 

OlOT WifcjJ) Ili ! !"Ì 1 ..*~ J 1^4 

I N oltre, co fa chiara è come fi vede per ciperi enza , eli efe le 
piante nouelle non vengano co diligenza cura te, & inacqua 
te,o elle fi feccano , o fono da venti rotte,o da beftic dannegia-i 
te,& perciò, deue il Priore battere diligenza di commettere il 
nouitio fotto la cura,cmagifteno<l'vn padre che fia di vita re- 
ligiofa,e Uabbi fpirito diidniarione ,& clic fia cileni piare, & in- 
fiemediferetto, il quali habbfda maeftrare,&eflerci tare, info- 
gnandoli (conformcalla regola noftra) tutte quelle cole che 
fono bifogneuole da faperli da ciafcuno Ch ri diano quando 
notile fapeile; coineè la dottrina Chriftiana , & fpeflc volte li 
deue efporre Li Regola, le conftitution ideili ordini noftri , la 
vita,& efl empii de unti pad ri, & leggerli, e fargli leggere da cflù 
altri libri fpirituali,ammaeftrandoTi alla fàntahumiltà,manfue' 
tudine, & all annega tione della propria volontà, e lo depc in- 
dù rre all olTeriianza degli ordinila elìerfreqùenteàllorarió- 
ne,lo deue far eflercitare nelle ineditationi della vifà, epa filo- 
ne di Giefu Chrifto, della lua benedetta Madre,è delli fanti, iii- 
fegnandolilediuotioni da di re la mattina, la fera, la notte, & 
t: . nelle 
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ncllcaltrc horedil'giòrno,efàr chefi4 mortificato , & deuc at- 
tenderà farlo follecito ncll'opcre della carità, nel tener nétta la 
cafa, metterla tauola,lauari panni a eli infermi, &a vecchi), ad 
edere pronto ad inginocchiarli ,& dire fua colpa quando vic- 
ne ri prefo , & i n fine lo d e u c a m ma cifra re i n tutte quelle cofe 
che fono attenente a farlo perfetto nella via religiofa . in oltre 
fàpendocheegltrta tentato, taonfololodcueaiurare conicon 
fi<di,& gli eflempi delle Ieri tture,& de fanti, màanco con 1 o ra- 
tioni ;Hauerterido ancora cheilnouitionon habbi dàndare 
nelle celle di fratti profetò, ne haucre con loro pratica, ne con- 
uerfatione; parimente i frati profelfi deueno lalciar inouitij 
ne fuoi termini, nedebbano praticar nelle loro celle, ne cllere 
famigliare con efli. Màogm vnofiadefiderofodi darli buon 
eflempio. Laonde il Priore, &maeftro deueno ellcr cauti,» 
quefto,&ammonire, eri prenderete farà bifogno,chi facefle il 
contrario. Etnoncmcndandofiilpriorli dene correggere. 

Neanco,ilnouitio,deue pariarea ninno feculare,nead altri 
foraftieri fenza licenzadii Priore, odiliuomacftro, ne niuno 
de frati, oportinaiòdeueno domandare il nouitio alla porta, 
ma debbono, fecondo la noftra vfanza far auifatoal priore di- 
cendo . Padre, il tale è domandato &c. il che ftarà ad arbitrio 
dii priore di lafciark>andare,o non . Ne fi deuelafciarandaril 
nouitioa pariarea feculari folo, màfia accompagnato dal fuo 
maeftro , o da altri non potendo elio , conforme alla Regola . 
noftra. bi { tnraiiu.h i..- \ . : . rr ' >« 

FtCelnnuitio non iàpefleleggere , & porta ndofi bene , fc li 
mortrerà leggere, e fcriuere periua fpiriruale confola tione, & 
i Priori con il fuo conucnto deueno eflere prudenti di non ri- 
ceuerecofi fàcilmente all habito quei che non fanno leggere, 
nefcriuerealtnenoinvuolgare fatuo (e non conofeeranno in 
lorovna prontezza, & femore di fpirito, accompagnato con 
vn buon intelletto naturale, per il che, fi porta vedere, &giu- 
dicarechedebbonocflereattiallimpararejoalmenofi giudi- 
cano di feruentefpiritOjC mortificati nell operar 1 vbidienza * 
&atti nel la carità della vita attiua, accoro pagliato con l'inno-* 
cenza della vi ta,& timor di Dio. ... . 




3(i >0 K 
: 3M 

. ili 0?th 


n i.^:>q ih s. 
-riaiJì 






Della 



Se il noto- 
rio nó fi por 
ta bene de- 
tiecficr ma- 
dato nia. 


4 * 

DELLA PROFESSIONE» - vi; slbn 
, CAP. XXII. 

ili . £/u'!«!'!Ì ili’ WfflM lftfUS.i c tJ«UM l.I 

V Enutochcfaràil tempo d'accetta re il nouitioalla profef- 
(ione, il aual tempo fecondo lvlanza notòri deue dìerc 
auati ad vomefooduadellannodclh proba rione, o pi u,ome- 
no fecondo che parerà al Priore di diferire, òanticipareil tem- 
po per giufte cagioni, fecondo c'hauerarìno veduto i portame- 
li del nouitio, il priore con il maeftro deueno bcniflimo confi- 
derareertaminare,& giudica re i eoftumi,&la vira chehà tenu- 
to il nouitio nella lua conucr faeton e, & lenza efTer accettarorc 
di perforiate meno per altn intcreflì cofid odio, come d'amor 
priuato, debbono gi udicarc fe I nouitio è per b religione, o da 
efler mandato via, oc feui trouartero alcuna difficuìcà potran- 
no con il confenfod alcuni altri padri de piu difcrcti del con- 
uentohauerne ragionamento infieme,& lo potranno mettere 
vna voltaal partito, fe cofi rerminaflero, & non eflèndoaccet- 
tato,lo potranno mandar via . Mà fe ftabcliftcro che folle tol- 
lerato, ( penando emenda rione, fi potrà prolongariltempo del 
la proteflione , proiettandoli che febeo palla il tempo dellan* 
no che per quello intendanochc non (ia proteflo,& chenon 
portandoli bene lo manderanno via, & fe terminalfeno in core 
fio modo, all'hora lo deueno tenere fottob difciplina , tacen- 
do proua della fua emendatione,& poi lo metterannoal parti- 
to la feconda volta, & non piu. Ma vadaflicon prudenza, ac- 
rionons imbuitala Religione. ' ... 

Inoltre, feti priore, & il maeftro vedeflino che il nouitio no 
fi porta Ile bene,o ha u dìe alcuni viti) norabili^oinfirmità,© al- 
tra parte che lo facefte intuibile alla Religione, non deueno a. 
fpcttarc il tépo dell anno, ma con il cófenfo di piu dilcreti li de 
ueno dare vna pacifica licenza eftortadoload vn altra Religio 
ne.l'e però lo conoscono atro ad ellere Religiofo,altriméte no, 
&debbonocó ogni carità feruar piu chefi può la tàma,&l ho- 
nor del nouirio, ammonendolo a portarfi bene nel (ecaìyyK tu 

uereChriftianamen re, &niunpriorc,ne maeftro, ne altri deb- 

bc per vna (tolta pietà d amor priuato, o altri intcrefli,cuopiire 
tintinni tà , o viti j , o altre inhabiiità chefandlino che follerò 

nel nouitio, perchequefto faria fegnoeuidente di poca con- 

r feien- 


fcienza,&di tlon amare la madre fua religione, ma peggio fa- 
rebbe colui che fa pendo che non forte perla Religione*, & in 
cambio di mandarlo uia andalle pregando, o pervadendo al- 
ttuiadouetgli edere fauorcuolc,il che chi fàceilè quello deuc i Priori , e 
da padri erter corretto con degno caftigo, & parimente debbe Macftri che 
crtèr corretto quel prior,emaeftro c'haucra tenuto occulto, ‘ 

ciochedoueuamanifcftarc. nouidj dco 

Si ertbrtanoadunque tutti ad andar con ogni fincerità.ha- no . e flcr cor 
uendo Tempre riguardoall honordi Dio, pace,&vtile della co rc “ * 
gregatione, &antiporre il benpublico, & grauamine della 
iconlcienza all intercrtò proprio, o ad altri particolari rifpctti, 
perche fi vede per efperienza , & pratica , che quelli tali,fem- 
prefono di grande dillurbo nella congrega tione, & fono pro- 
priamentecomcpeccoreamorbate, checorrumpano tutto il 
gregge ,* & però fi deueno mandar via fe ben fufsero pareti prò 
prii > & non amorbare la Religione. Mafel nouitiofi porte- 
rà bene,& meflo che farà il partito , & riceuuto perla maggior 
parte delle balle cioè, pallando la metà in fa uore, quello larà le 
; gitimamenteaccettato,hauertendochcnonfi polla ballottar 
« pi u di dde voi te come s c detto . Pro ua to ad urique che farà il 
no ui do per vn annocóntinuo, o piti , fé non haucde il tempo 
atto a far Ltf>rofelfione,come fenon hauelìe compiuto! fedici 
anni fecondo 1 ordine dèi là ero Concilio Trentino ( perche fa- 
cendo la profeffioneinnanzichefia llato vno anno intiero ab* 
h^pt°ua,& au àti che habbia compiuto li fedeciànni la fua prò 

te accetti to trouandoinerto q uelle q uali tà(cofi d hauèré com 
piutoildetto tempo.comedeiìerelb to lamio intiero alla prò 
< ua,&anco hauendol'altre parteattenentea quello>chelo fan 
: noattoad efsere profeUo. Stabiliràilprioreil tempo che il no 
uitiohaueràda fàrelaluaprofeffione,ilcheprima,&innanzi * 
ad ogni cofa , lo farà conferiate,# li farà da re,l>flolu rione ple- 
riaria concefsa da fonimi Pontefici alla congrega rione. Erpoi 
fi communicherà,&non hauendoilcomtnodo quella matti- 
na lo farà la mattina.auanti, & benediraffii panni • Poi aduna- 
ti che farannoh fratelli nell'oratorio, o Chi eia fecondoilcom- 
modo de Monailerijqujui 'tutti i frati, Racconcieranno a fiaoi 
luoghi Rotaccefi che faranno le candele ,<Sc dillefo innanzi al 
-;5qc O priore » 


Priore vn‘ tappeto . Fatto quello fi farà venire il nouitio,il qua 
le fitto prima la debita riuerenza all'altare, al priore, Stalli fra- 
telli ìnginocchierafi fopra quel tappeto, & cóle mani congion- 
tifta raffi con la faccia china taa terra. All hora il priore l'addi- 
mandera, dicendo * 

Cheaddimandate voi ? C Et elfo rifponderà. 

Addomando per grafia d eflerc riccuuto alla fanta profef- 
fione di quella Religione. 

Allhora il priore gli dirà . Voi addimanda te d'eflere riceuu 
: toa quella fanta proteffione, ma non fo fe voi intédete ciò che 
ella importa. Etdeuefuccintementedichiararlidichcirapor 
tanza èia profelfione,&a che obligo ella ciaftringe. 

Et poi di nuouo deue dirgli , hauete intefo quanto v'ho 
detto? 

Hora cheaddomandate voi ? (rEteflò rifponderà. 

‘ Addomando d'eflere riceuuto a quella fanta profelfione. . 

All hora il Prioreli tomeràa direaltre parolea quello pro- 
; pofito dichiarandoli ilnremiochefiacquiftaaviuere confor- 
me alle fue prom effe, ÒCallincontro quanto aframente farà 
«alligato quel che non ofierua quanta promefio nella fua prò 
felfione , & poi di nuouo la terza volta li dirà uoi hauete benif- 
fimo intefo quanto fa bifogno . 

Hora che dite voi ? Et che cofiiaddomandate ?<T Allhora il 

nouitio rifponderà. » ' 

Ho intefo benififimo quanto hauete detto,# addomanao 
d'eflere riceuuto a quella fanta profelfione. 

All hora il priore di nuouo deue interogarlo dicendo . 

Intendete voi di fare quella fanta profelfione con animo , e 
propofito di perfeuerare fino alla fine, & ofleruare la Regola, 
& conftitutioni nollrc che fono fatte , & che cannomcamentc 
Sfaranno? 

Et rifpondendo il nouitio. _ ^ 

Padre fi, che con la grafia di Dio intendo di perfeuerare, « 
ofleruare h regola,# fe noftre conftitutioni fino alla morte. 

All hora il priore rifponderà con li fratelli del Mqnafteno. 

Verf. Augeat Dominus in te,fidei,fpci,# charitatis augmen 
tum vt valeas implere praccepta . Refp. Amen . 

Verf. S^iritus fanftus fuper veniatin te, # virtus altiffimi te 
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i àpeccatiscuftòdiatur. Refp.Amen. 

. Ver f. Dominus cuftodit tcab omni malo, cuftodiat anima 

. tuam Dominus. Refp.Amcn. 

Vcrf. Domine cxaudi orationera racara. Refp. Et clamor 
incus ad te veniat. 

Oratio. Oremus. 

D Ornine Iefu Chriftefilij Dei viuisqui e$Tcrus,&omnipo. 
tens Deus . fplcndor,& immago pi tris,& vita r tema , qui 
i tuisdifcipuli$ 3 lIeruilhut,quicunquevultpofl:tevenire,&fc- » . ' 

t ipfum abneget, &fuam crucem tollens te fequatur:qu*fu- 

, musdcmcntiam tuam, uthuncfamulum tuum qui iulliver- 

bumtuumfeipfumabnegare fuamque crucem tollere,& te 
, fcqui defiderat,ac finite religioni profe/fionem fpontèemit 

terecupit benedicendo, benedica*, femper,&vbique prote- 
gas, a pcriculis omnibus eruas,avinculis peccatorum abfol- 
uas , dies, &aitus dus in tua pacedifponasprofpcra cun&a co 
h cedas,utinterpra»fentjsfacculianguftiastuo fempermunere 

gubernetur. Illumina eum etiam luminegratùe tuar,& con- 
cede propitms,vtftcut luminaria igncvifibiliaccenfanoihir- 
3 . rjasdepeiluot tenebra?, ita cadmili; inuiftbili igne ideft finiti 

1 fpiri tu? fpiendoreillultratum omnium vitiorum careatcaxi- 

tate,ut purga tomenti* ocuio ea cernire poflìt,qua: tibifunt 
■j placita,& fuefiluti vtilia : quatenus pofthuius maris caligino- 

fadilcriminaadlucemindefricientem peruenire mereamur, 
per te Ch ritte filuator qui in Trini tate perfeita,viuis,& regnai ! 
deus peromma fccuta fcculorum ; Refp.Amcn. 

All borii! Priore farà accendere la candella benedetta, & • 
chicdcràil nouìtiochevadiauantiad e(lo,& gionto che fini 
quiui inginocchieraffi. 

All bora il priore piglierà il libro, de gli Ordini ,& il nouitio 
fc gli inginocchierà dinazi ftàdofi egli vicinoall altare , & tene 
do le fue mani congionte nelle mani del Priore fopra il libro , 

& con voce chiara a modo come fi legge vna lettione proferirà 
i fuoi voti come fono ferirti nel libro , con quella efl'enza di pa- 
role , le quali obligano lhuomo alla Religione, la quale eden- > 
za è in quello modo come qui da ballò . 
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ESSEM^LARE DELLE PAROLE CHE S’H.A N NO DA Di- 
re «dU profefsione mutando le cole esonderanno mutate , comcil , 
giorno > il ineftil*anfio, il nome, & cognome (& dirà.' . ' 

Laudato ila Gicfu Chrifto. ' 

. li.inuv > >i; i torci 

L ’Anno della Natiuità dii nollro Signor Giefu Chrifto 
milleetanti,adi tanti,delmefedi N. Io fra. N. figlinolo 
dii tale, di tali ,dil tal luogo. ElTendòhora conìlituito 
La forma volontanaméteinnaziaHalraredeHoraroriooChiefadi que- 
dcllc parole Monafterio di S. N. della città N. alla prefentia de tutti i fra 

lìonc f C0 L tididettoMonafterio. Facciovotonelle mani del mio prio- 
re, & prometto a Dio Onmpotente,&alla Beata Vergine Mx 
ria,&a voi P. fra N. di rali,alprcfente Priore di quello mona- 
fieno in nome dii Reuer.P.Fra .N. di tali al prefente Genera^ 
Vifitatore di Lombardia (odellaTofcana) di quefta Religió- 
nedi Giefuatti di S. Girolamo, &a fuoi 1 ticcelTori di viuere re- 
golarmente fino alla morte in quefta Religione, in pouertày 
vbidienza,&caftirà,fecondola profeflìone di Sant Agoftino,. 
&promettod'ofleruarei Capitoli della Regola, & conili turio- 
ni noftre prefente,& future . Amen. Lodato fia Giefu Chrifto» 
Laqualcllenzadi parole, doppo ch lnouitio lhauerà pro- 
nontiata fiali rifpofto dal priore cofi dicendo. Et io vi accetto 
innomedel Reuer. Padre Vifitatore, e mio, &de tutti quelli 
padri, e fratelli, che fono qui prefenti,& ve vniamo,& incorpo- 
riamo comemembrodileorpo della Religione, accio chefa- 
te partecipe infieme con elio noi detuttih thefori fpirituali,& 
temporali , chefino ad hora fono {lati concetti da Sommi Pon- 
tefici della (anta Romana Chiefa alla noftra Religione,&anco- 
' di quei che per lo tempo auuenire fe gli concederanno,& det- 
to quello il nou i tio leua ra lfii n piedi, «offerirà il libro, & la can 
della benedetta fu l'altare, & bafcieràl altare, moftrando per 
quello legno che egli Kà offerto felicito in perpetuo all Onni- 
potente Iddio» Fatto quello ritorneràal luo luogo, &all ho- 
ra il priore farà canta renna laude fpintuale fecondo il nollro 
coftume,oVenicreatOF $piritus,&Te Deum hudamus, & 
mentre che fi canterà il priore aiutato dal Vicario, lo fpoglie- 
ra de panni dii nouitiato, & lo veftirà di quei panni che pnma 
faranno Itati benedetti dalfacerdotej & veftito che farà corniti 
' fl.l r > ciando 




ciancio iiPriorc, & poi fcquitando tutti fino all vlrinio li dura- 
no il bafcio della Tanta pacecon abbracciamenti frateriri. Fi- 
nitola laude,ol'Hinno ,& li abbracciamenri,il Priore lo afper- 
gerà con l'acqua benedetta, &afpergerà tutti gli altri fratelli, 
&gli tàràvn breuefermoneammonendolo alla perfeueranza 
&al raccordarfi fpefl'o delle fue promdfe,& rinouarein fpirito 
la fua profeffione,&aItre parole di edificatione.Finitochaue- 
rà, il priore potrà fequitare il Vicario per non mancar dii buon 
(olito della Religione, e quattro, o piu de vecchij a dirgli alcu- 
na cofaadammaeftramento dii nouitio. 11 che, termina ti que- 
lli fpirituali raccordi,&ammonitioni,allhorail nouitio leua- 
rafTidal fuo luogo, &riuoltatofi con la tàccia verfo il priore in- 
ginocchia tofi lo ringracierà infiemeconquei padri , e fratelli y 
pregandoli che facciano orationi per elio, accio che polla man 
da rad effetto ciò che gli hanno detto per fua edificatione. Dee 
to ciò che vuole, il priore afpergerà il profeflo di nuouo , & gli 
altri, &cofi termineraffi. 

Ne fi mancherà dii buon folitodenoftri padri pafiàti,cipe 
di tenere per tre giorni mentre che fiftà alla refezione della 
menfa il nuouo profeflo in capo di tauola , & nell oratorio fta- 
ra/Ii nel mezzo fu un tappeto con la corona, ouerghirlanda in 
capo,ufandoh da fratelli li foliti fegni della fra temale ca rità, Se 
l'vltima fera ilprioreloammoniràdinuouoalla perfeueranza, 
&ad eflere gratode benefici) a lui conferti,& faragli vn fermo- 
ne,a quello propofito, fecondo il foliro. 

Appretto , tnttt r M on aft crrj fiano tenuti hauerc vn libro di 
fufficiente grandezza ben coperto, il quale non deue feruire 
* adaltro effetto, faluo che di fcriuerc in quello quando Avella- 
no i nouiti j,& quando fanno la loro profdfione,il che, fi ferue- 
rà per lo tempo auuenire quello ordine,cioe, Quandp fi velti-> 
rà alcun nouitio fi annotterà fanno il mefc,il giorno ;<& 1 hora 
che farà vedi to,& il nome dii nouitio dal fecoto della Reli- 

gione, de chi e figliuolo, il fuo parentato , l'età , & la patria ,& 
quello fi fermerà fu un' lòglio di-carra, enofu illibroil qual fi 
riferuerà nel foglio dii libro fino in capo dell anno, & poi quan 
do il nouitio hauerà fatto la fua profeflione , fi deue regilfrare 
nella prima tacciata dii librodoue nonfia fcritro niuno altro* 
quando fu vellita come habbiarao detto dirimpetto, cioè, 
i " " nell- 


nell altri facciata dii Kbro fi come fi fcriue il da tto,& il recenti* 
to, fegli fermerà la fua profdfione. 

Parimente fi fcriuerà l anno, il mefe,il giorno, &l’hora che il 
nouitio hauerà fatto la fua profeffione, & l'età con il nome, & 
la patria del priore, Vicario, & de tutti 1 frati cheli troucran- 
no prcfente,oC faràfottofcrittodal priore, Vicario, & maeftro 
dii nouitio, di da altri fe farà bifogno,& nel fine de tutti fi fini 
confirmare di propria manodii nouitio. Hauertendo chefe 
il nouitio faperà ragioncuolmente fcriuerc,fi farà far di fua ma 
no tutta la police,eilendo poi fottoferitta di mano dgl priore , 
dC da altri come fe detto di fopra . 

Hauertendo che fel nouitio farà rinontia di farla nel tempo 
di dua mefi innanzi la fua profeflìone conformcal facro Conci 
fio Trentino, di fi annoterà il nome dii notaio, lamio, ìlmefe, 
il giorno, e la parochia , & anco la contrata doue flaua il noui- 
tio quando fi fece frate, accio che tutte le cofe palla no con i de 
biti ordini. 

COME NON si DEBBE LEVAR NIVN FRATE, SINO 
che non èftitp almeno ci nque anni ne! primo Monaltcro . Cap. XXIII. 

C Onfiderando quanto fiano fiati vituperati da i proba tilfi 
mi padri tutti quei frati ebenon hanno liauuto ftabilirà 
di ftarfi fermi ne i loro Monafterij douefono fiati veftiti . Però 
c piaciutoal preferite Capitolo di raffermare il Capitolo di V c- 
ronadil 1 5 74.cheniunfratchabbiardiredileuarfidalfuopri 
mo MònafterOydoue è veftito, fe prima non farà fiato in elio al 
meno anni cinque con tinouo. Non innibiamo per quello che 
i padri dii Capitolo Generale ,o i padri Vifitatori non pollano 
innanzi il detto tempo difporre in contrario con alcuni , per 
qualche giufia cagione, di euidentcvtilità , cofi dellanima co- 
medi] corpo, & per qualche euitatione de fcandali. llche,fi 
prega no che vadano confiderari, diche fi le ua loccafioncdcl 
vagare . 

il Si eli orta no adu nque ruttii noftri in Chrifto fratelli a non 
inanellare di fard debito loro, cofi nell o Aerila nzc della Reli- 
gione , comeanco nellaftàticarfi per il ben publico de Mona-* 
lterij,difuggireogniinftabilità. OndeS.Gierolamo chiama, 
quelli tali girouaglii, di ilSignor diceua . Non voglia tea oda- 
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cedicafaincafa,main quella cafa doue entrarette in quella 
permanete,&lApodolo Paolo dice , fiate (labili, & ìmo&ili ab- 
bondeuoli nelleopere del Signore, làpendochele noftrc fati- 
xhenon faranno vane nel confpetto del Signore, il cheli Reu. 
Vifitatori deueno edere prudenti,a non leuare, cofidi leggieri 
chi dimanda da leuarfifenza caula bilogneuole,< 5 cmifinne la 
curiofa,& inftabilegiouentù . 
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DEL MODO DI VESTIRE I CONVERSI. 
CAP. XXI III. 



Lue. < 


i.Cor.i j. 


Q Vei che verranno per edere vediti da conuerfi giudican- 
do chefianoal propofito perla religione, il priore limet 
terà à capitolo a voce viua da i frati profeffi del fuo Monadcrio 
& ottenuto che fàrà,lovedirà nell ora torio alla prefenza de tut 
di fratelli, & mentre che fi veftirà fi canterà vna laude, &feh 
mutterà il nome,& uedi rade d vna tonaca, mantello, & berettl 
di panno taneto,&cingcralo d'vna cinta di coramo, & confor 
me al Capitolo di Bologna dii 1481. &queldi Brefcia 1519. 
Ni uno Priore habbi ardire di darli 1 habito bianco ma habbi- 
no da darfi,& perfeucrare nell habito che fono dati vediti. No 
intendiamoperqucdod'innibirelautoritàdilCapitoloGcne 
rale che volendo darel'habitoad alcuno non lo podi dare, ef- 
fendo peròottenuto per la maggior parte delle balle fauoreuo 
leda tutti i Priori d'efTo Capitolo. htancora(conformcalCa 
pitelo di Verona il priore li dcucafl'egnare il numero de Pater 
fiOftrtjCc Arie Mai ic die deue dire per ciafcuna hora canonica 
ogni giorno, & feli deue modrare il Pa ter noder, f Aue Maria, 


de Monaderi j,come di portar zoccole, o fcarpe,camicie di faia 
odi tela, di far cucina o no, & altre cofefimile. Auuertendope- 
ròche eflì non habbino da fare, come fanno gli altri la profeflio 
nefolenne. Maftatochefarannovn'anno alla proua,ilPrio- 
refi metteràal Capitolo dell'accetta tioneaballefecrete,&otte 
liuto che faranno per piu della meta delle voce,airhora s'intcn profcfiìcae. 
de che fiano accetta ti, & vniti nella congreg3tione,pa flato pe- 
rò che fui! anno della proba tione. Ma auan ti chcil Priore fac- 
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ria il Capitolo della probatione,Iodeue dimandare fe egli ha 
animò di perfeuerare&c. Etdicendodefi,lodeueeilortare ad 
offerì rfi a Dio in fpi rito, e verità . 

Et i Priori non mancheranno di moftrarli l'atto della carità» 
tiua recrea tione in fare che elfi diano vn giorno in capo di ta- 
uola vfandoli i foliti legni d'amoreuolezza , di fraterna carità. 
11 che paflato l'anno della proba tione,&accettato per ii piu del 
la meta de voti, come habbiamo detto . Non farà lecitoa niun 
Prioredicauarlhabito,ne mandar via di fua voglia alcun fra- 
te conuerfo, fenza ilcófentimentodel Padre Vibratore perche 
fi dichiara che eflò fia vni to,& incorpora to fino alla morté nel- 
la Religione . Ma fe detti frati conuerfi erreranno, deuenoef 
(ere corretti fecondo gli ordini nodri,& la aualità di fuoi delie 
ti,& noncorreggendofi,fi deuedareauifoal Reuer. padre Vifi 
tatore,oafpettarela fua venuta, il qualeintefo c hauerà la cau- 
fa giudicherà quanto s hauerà da eflequire,con carità, & ma tu 
ra confiderà tione, o farà giudicato la caufa da padri dii Capito 
lo, ocapi tolette. 

Apprefiòji priori deuenoauilàrei detti couerfi che in quei 
Mònaderi j doue faranno vediti, faccetta ti in capo dell anno 
della probatione,cheinquelmedefimo luogo haueranno da 
perfeuerare,& permanerete già non pareràai padri, oalli Re- 
ueren. Vifitatori per giufte, & probabile cagi oni di tramutare 
alcuno de detti frati,davnoMonafterio all'altro fecondo che 
vederanno ilbifogno. Allhorafaràinloroarbitriodi tramu- 
tarli con prudenza, 8c maturità, In oltre deueno edere fecódo 
l'vfanza noftra fouenuti,aiurati,& feruiti neloro bifogni, infir 
inità,& nella loro Vecchiaia con ogni fraterna carità cornea eia 
fcun altrofrate della Religione,& fecondo il nodro folito,& fi 
fcriuerà il di che furono vedi ti, & il diidella proba tione . 
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Chi vcftirà 
baftardi&c. 


SOMMARIO DELLE PENITENZE CHAVERAN;NO DA 
fare quei Priori, ò Frati che non oflerucranno ricordini , 
attenenti , à i NoUitij . .CÀ.P» XX V. r , 

»*» i 1 1 1 r f i ' 1 ' * i ' / o r * ' • *t *'» ! * . * r r • * c 

C Hi vedirà badardi, sbanditi ,homicidiaIio chefia dato 
machiato d’hcrefia,o d altro vltio notabile, fenza licenza 
de padri dii Capitolo Generale, habbi da edere priuato.dcUa 
voceattiua,& pallina dii Capitolo Generale, & mangia pane, 
ùj & • S l!a > 
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&aqiu nel mezzo rhl refettorio, & habbi da baciarci piedia 
tutti quei che faranno quiui. Etlifuacercfciuto la peniten- 
za fecondo che farà occorfo il cafo. ù 

f Se alcuno vcfttrà nouiti j in altro luogo che ndl'Ora torio, & 
aìUprcfcnza de frati, fecondo l'ordine noftro, habbi da dire 
fua colpa al Padre Votatore, o al Capi tolo Generale, & magia 
pane, &aqua, & baicia i piedi alli fratelli . 

Se il Vtcarhvòalcro accetC€p>o vcftirà nouitio o farallo prò 
feflo fenza la prefenza,o la volontà dii Tuo priore habbi da di- 
fefualcolpa , «mangia panfe,&aqua quattro voi te,& bafeierà 
■i piedi alli fratelli per eia feuna volta, Et piu fia priuo dellolfi- 
dof<condoilcafooccoffo«xn: ; 

Sealcunodòponeràibenidilnouiiio finoche nonhà fat- 
to la fuaprofeffioney& vaiendooccafione di mandarlo uia nò 
li pno restituire il luo, fu priuo di voceatti ua,&paflìua del Ca 
piroio Generale, &habbi da mangiare pane,& acqua nel mez 
del Refettorio i'IobnoK fi. •• '! fortori i 

Sei Priore pcrfuadefièa frati fecrettaméte d'accettare il no- 
uitioaila proteilìone con tra confcienzay&conira lordine no- 
ftro , 8t dii facro Concilio Trentino , fa pendo die non è per la 
Religione ò P difetti d'infirmitàoorporalc, o pcraltri viti j not 
cabiii chefofleroinefiò ^oaitréiiihabilic^habbi da eflèrc prf- 
nodi vóce a tona r 8( nafsiua del Ca pi tolo Genera le , c ma ngia 
pane,& aqua duo volte , & bafeia i piedi a tutti i frati del Capi- 
tolo Generale . : Et altra penitenza adarbi trio de padri fecon- 
occ orf o , & t'rgli . fbi li r il M a . citiro > o altro frate che in- 
co rdlejn^quefto disordine 9j fia priuo per vnannodi voce 
itmn , ^paflìiia , è mangia quattro volte pane , & acqua,& fa- 
cendo Bi fogno fi deu e deponére. Se il priore non ballotterà 
il nouicioa balle lecrete , c folanientc due volte per la ccet Ca- 
tione aafi divcftirkbdell habitotomedella prò ieffio rie, habbi 
da efier priuòdi voceattiua, &paffiuadd Capitolo Generale 
emangiapane,&adquaduavoltjfci&.baciajipicdiatutti. ><: ? 

• Seadcun Prioreacccttaràjdvefiisà facerdóti,fenza licenza 
di padri Virici tori ,oditììmtcnivbal>bi dà cUcir. pniioi di voce 
attui*, & paffiuawhlCapitDlo.Geiiemle^ mangia pane,& aqua 
ebalcia i piedi a tutti i frati, & facendo bifogno, fia tkpoflo fe- 
c»iulpjlca<boc(fonÉbi; t 3i .àiioj-. ^ , rimimi: : 2 , r iJ tì : omoi 
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Se ak uno <lai àia cintura altnoairio innanzidl tdmpoidcH* 
Tua proiefljunehabhidaclì'er priuo di voce atriua ,& jputifiua 
dii Ca pi tolo Generale , & mangi panc,&acqua ; o obnoad) sj; 

Se alcu ho vcfti rà lupi Tuo Mona fterio alcu n no uitio. ij ual fu 
flato mandate? via in vn altro luogo, fenza licenza di padri, 
habbi da ellere priuódi voceattina*& paffuta dii Capi tolo Gf 
nerale, e mangia pane, &aquaad effo Capitolo, &bacdai pj> 

; ; , * di a tu tti tacendo bifogna gii fta accrefciuto La penitenza 

ad arbitrio de padri , ul iib i5ÌV;u d tenti! òfoì 

Sealcunnouitiofrleueràdaivbidicnza'dilftio maeftro fai- 
na nzr ad vn 'anno doppo la fuaprofeffione fenza licenza dii 
Tuo Prior habbi da mangiare cinque Venerdi panc,&acqua,& 
bafciarc i piedi a tutti i hari dèlifiio Monafterio. on ual 
Etchi darai babitobìancoa firati conuerfi fenza licenza dii 
Opitolo Generale habbi da efl'erpriuato da vn capitolo a 11 al 
tro del fuo priorato, efs» frati deueniò tórtiar à-mcttèr l habi*- 
to ton che furono vcfti ti, & non volendolo mettere, filali erto 
ca fò fcglictìavhanaaficalicenzai drai ris~iioÌT F 1 -j& 

. Parimente chi farà tare profefsionea detti frati cóuerlihab 
bidafuggiaccereklbmedefimajcorrettione. :: li) J^uzn 
Etchi manderà via, ocauerà Ihabitoaun frate co»ucrfbl, 
lenza la licenza depadrì dii Capitolo -Generale, odefRéucc. 
padre Vifita tote, habbi da mangiar panche acqua nelmczzo 
del refettorio dii Capi tolo Generale, & bafdarci piedia quei 
frati che faranno quiui,& altra penitenza ad arbitrio de padri, 
•o piu,o meno fecondo il cafo occorfp . t o ; . cooo c i d f. op 


“V 


COME 

la curio fità 


* 


?• r Ht$i : irfTì *;T .V5»o‘p« tiuab l) o?Uìo) Oj.j ;0 

ì. ' , O 'Ordina ancora che funo leuàte tutti i freggi,&ie celle dab 
O le celle fuori che ài cancello^ occorrendo p 


manto tie- 


ne il par 




« < 


io per qui 

terche nella ceda dii trite de 
li tio/ò tardi amai fi troderàChrifto,Teuadoancaquciquadrb 
ouer imagine (chi ne hauefl'e)chcnon fono di twiiotione, & 
ogni altra imagineche loft e troppo pompo là, okrcj che li de-» 
ueno far leuare tutte lealtre curiolità,e vrinità contrarie alla 
noftra profefsione. Ancora fi leu ara n no tutte le cur iofttà in- 
torno a di vcftimenti , come tonache, mantelli, capucij , & bc- 
H" retti 




rette curiofe, & vana mente con gafi luperchii lauora ti , ii che 
deueno cflerc fcm pliccm ente cucite» Ne fi pollano portare 
6 b*é d hauorio, ncPater nofln,nc corona, ne coltelli curiofi , 
nemeno con argcntoattacaro, contrario alla noftra pouertà. 
Ancora fe inibiicono ifacioletti lauon: tri, capelli di paglia fini 
quei di lana curiofamehtt*cconciati,lctafdh&4&aflchelepa- 
nenze con maniche attica ce, & quelle con cola ri chefuno piu 
alti chevnoò dua ditale curiofamétekUcite,& ogni a Ir ra cofa 
nella quale fi poft'agiutiica re notamente di curiofità,o vanità, 
perciò come afferma fan Bernardo mai fi è veduto Religiofo 
cufiofo , che /ioh fi* bi/fito p&prieéafìo, perche l ofificio del 
Demonioèd empired appetiti Li cella del curiofo,per farlo 
potprccipitarencUaccio della proprietà, la qual è la crudcl bo» 
ftiachediuo&lanimadilRéligiofo. il 

V )COUO'ON SI DEVE PÓRTÀllE PELLlCIE, NE 
cll/ ' -^aarij ne rionirie drpdle. CAP; XXVII. 


Ila/ 


non vi 


.jtflj dio orni: 


-A) Neon furino ua l ordine della Regola noftra, &o(ìerui- 
jC\ todarroftri padri pafiari ,che niunò Priore, o fuddito 
babbi ardire di portar pdlrcie; ne manicie di pelle^ ne anco fi 
deueno portar brigoni di pano, neandare calzato, ne portare 
camifcìole di lattaio bambagia fatto ad aghe ; lenza cfprefiali- 
éenza detii padri Diffinitor^dd Capitolo Generale, odelli Re 
uer. Vifttttori, il che eglino non deueno dar tal licenza fenza 
euidentiflìma cagione a' infirmi per vecchiaia, o per giufta 

co babbi da diré fua colpa, e mangiare pane,&acqna,&bafcia- 
re i piedi a 111 fratelli nel refettorio vna vòlta come difubedien- 
te,&ciò fi fa p er leuareogni moltitic di fenfualitàda qualeoltre 
I che genera fcàndolo,&conuentualità,ralenta,ancora il rigore 
delta Regola ocftra,&l offerita nzedfc «offri padri pattiti \ 8 t 
Bhonefta Rdigtofa della noftra protezione, La quale ogni vno 
dòurebbcefterefollecrtod ottèruarey&penfare che fumo ve- 
nuti per patire,^ vi nere in fante oileruàvtze , & non per feq ui- 
tare la leni ini irò, & il viuerealla feiolea . Oltre che glie vergo- 
gna grande nello ftacodeUhiimiltà^pouelti advlaremorbi 
etczza,& fenim H tà del corpo fenza ne cedi tà . 

.. Ancoias imbittefottoLi medefima pena che niuno babbi 






Ùtfl 


H 


ardire 


?» 


ardire di portare guanti, andando per la Città'.' ' r. : t rir t 

Neanco fi deono portar patienze ftandofi nel Moiufterio , 
Soccorrendo il bifogno per gi ufta cagione di forcarle debbo 
no ha uere licenza dal fuo Priore, il qualedifponerà d i (eretta^- 
niente fecondo i cafi, Ieratiche, gli eficrcitij,a tempi,& la quali- 
tà delle rta rure,& chi farà al tri mente ha bbi da mangiare pane, 
&aqua,& le dette patienze fiano fimplice fenza maniche, ne 
niezze maniche, nehabbinoi cola ri alti piu che vnoo dua dit 
faccio che non eccedono il collare della carni feia * i»i ; :j ; ,.i 1 ; i 
m*hs» 4 i> Lcrnobiiirnoì* a rii emisi 


:i n:t: 


D ,L MODO D,PA 4 LE c TON xfl CHE, E MANTELLI, 

/ ‘ ,( j 

S ’Accetta il Capitolo di Brefciadil 1 5 $j»di poter porta reto 
nache e mantelli di rafeia coti licènza però delK RR. padri 
Vifita tori, ode! funeriore, & nop altrimenfe,màaccioche no 
fi paflà il modo della noìlra profefllone conforme al Capitolo 
diTriuigidel 1 507. habbiamo ordinato che non fi debbefiié 
dere piti di feudi cinque fino a fei, tanto à forvnatonacàquih- 
tovn mantello, & chi contrafaràlifia tolta la tonaca, ornante! 
lo,o inibito che non li polla portare, accio che fi ferua lo datò 
della noftra profeflìonc, oltre, cheniuno polla far tonache, ca- 
puci fine berette,di feoto, ne di rafeia Fiandrefca,& chi fpende: 
rà piu delli detti cinque,o fei feudi, cofi nella tonaca, quato nel 
mantello ben che follerò fatti da proprij parenti, o chclaràtro 
uato hauere panni cótra que fiord me, oltre che fi dichiara che 
ita pii uato di detti panni, ancora haueràda mangiare panc,& 
acqua vna volta fecondo il foli to nel miizzo dei refettorio* ? 

COME NON SI DEVE PORTARE DÀ VN LVOGO AD 
vn 'altro dna tonache, ncdiic man tcJTwiifaia. CAP. XXIX: ' » 

ai * ifin >( » vr' ixiixitDi r ìivi 0 

v* * .< j 

E T piu, vogliamoche fi olierai, che quando vn frate,© 
Priore fi partiràdavn luogo per vbidienza,per andare ad 
vrialtro,non polla portare con elio feco, piu d vna tonaca , & 
vrimantellodi foia; &hauendonedi piu fia tenuto di confo 
gnarli nelle mani dii priore di quel Monafterio,& efio neaq- 
comoderà vnodel Monafterio che ne fia meriteuoledifponó 
do ogni cola con carità . Ouerò fora lecito al fiate atlanti che 
fi para diaccomodare vnaltro fratello di quella cofo che ha 

di più. 


6r 


di più con licenza però dii Tuo priore . Hauertendo -incora 
che fé vno fi trouaflc vna tonacha fola, Stanco haueflela rafeia 


di farne vn al tra, ma non folle taglia tatuerò fc folle tagliata , 
non foflèancora cucita, in quello calo fi dichiara che li lia coni 


cedo di porta relvna,& l ai tra . Ne fi polla portar da vn luogo 


advn altro piu di duacappuccidi faia . 

DELL! DANARI CHÈ VENGANO 
i vettimenti. CAP. XI 


in 

l *VI (M 


iil , sn artici 0*3 collii. 


xxx. 


FARE 


iO# «i/im i* 


Um 


I r* T.ipiu cheli danari che venga no da tri da parenti* oami- 
L/ d,o d'altre pecfone al frate peréti* tonache, mantelli, oal- 


tri panni di rafeia . Si ordina che il frate fubitadebbe cófigna- 

ifcde 


re detti dana ri al duo priore, o chi tiene il fuo 1 uogopl qual 
□e edere diligente.! ricercare la verità inche maniera quei da- 


narifonoperuenuti nell emani diouel fratelli che faputololi. 
fcrbcrìm luogo de depuutoi fino che fianoaLnu. de feudi cih. 


cjue o fei piarla torneale copra ria fella dafpdrarla,i quai qui 


o faranno adeflo nuoieroli dcuefpendere in vna tonacha, a 
mantello,o altra colà di rafeta, ad viridi quel fra tcyouero in al- ^.?**t*» fc 
tra colà di panno, perfuobifpgno (o altra col» vtile che polla ji****i. 
feruircal/uocommodo)ma non hauendone egli bifognovo / 

gliamo che quelli danari fiano deputati ad vfocommunc. Et- 
lottando i priori che fupodifcreti, e prudenti, & cintarmi ,SC * 

veftirferricd climi della cari taira tema , nel fuo fratello, accio 
che ogni cofa fi tàccia con pace,& amore fra temale, & chi nò 
eetvfa gm tali da nari che liiacmno da t ti ^ o che hauclìe guada- 
gnato,oauanzati peri viaggi, farà corretto della penitenza di 
propri etàrij dichiarata ne i capitoli delle corretrioni , & i RR. 

àii&l . 

énd<r 

, , _ .AtEIVL 

ftiraenff. CAP. XXXI. 




Vifitatori fiano diligenti a qucflo * i 

DELLE PRO VISIONI, ET DEL FARE I VE- 

r AXÌ V V V T 


toiV 


Ut 


la per Utempfpalkri cominciando fino dal ^o.linod 
VJT Uri padri hanno fatto diueriì ordini intorno al fardi ve- 
ementi , &del prezzo loro, quando vn frate fp partiua davn 
luogo per andana ftarepjcrvbitjtenza invrialtto,ilchedi rem* 


po,in tempo fino al giorno d ho^gi femprcfonoandatoaccre 
lcendoi prczzi dellcproULfiomiicomcanco i panni fono ina 


rlbt; 


f l 


ere- 


41 ' 
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✓ 


crefceudó in prezzò^ di modo cfoè ( ben che habbii mcraùioèl 
tato i danari ) non fi pofiono però farti i panni per quei pittai 
già ordinati. Eadunque piaciuto lalii Reueren. padri, con il 
conl'enfó del Capitolo Generaledel 1 5 g©. per fausta rione, & 
pacevniuerfalc della congrega rionechc da hbra innanzi ilei 
fare le prouifioni fi deue tener queltordinecioè, Quando al. 
cun fra te anelerò per vbidienza da vn luogo ad vn altro. Il prio 
redeue dimandare conclìodua,o tré frati,& vedertene pan- 
ni hauerà quel frate, & fargli lafua prouifioneordinana,la 
aitale è quella, cioè ,vn mantello, rna tonaca , hwhujnpa£u§* 
doppione uno capucoioy nitri de pafmi 
to quattro, delle quale al m eno dua fiano riu otuyo corno nubi 
ae> «1 a [tic fu no faesite, fedendo tutte qua ttrobuon e; -cioè 
come nuoue,feli deuenoperò lafciare,equattro tarate di pan 
no, & non cflèndoipannimioui, farannoappregiati, epoifo 
gli aggiungeranuo tanti danari che facciano oprine feii pormi 
tollero nuour,& i prezzi de pani fonoquefti,tióc pcf faro vno 
mantello fogli darà feudi fei,per vtaronacribudi Grippe*- W> 
guardacuoie feudi quattro e metto, per vno capoccio 1 feudo 
vno , per vna tamilcia feudo vii», & vnquafro.Fr qucfto s m-* 
tende quando vno fròre,e (lato dua a orti ftan2aro>mvri.lnago; 
Mi chi ftefie follmente vh'annoiri mMonartert> all bora nò 
fi farònuoua prò U 1 none mi fé gli da tà perqùel tempo vn feu- 
do, & vn quarto, & l'c il priore U fu: di e panni nuoti 1 h com pu - 
farà nel nurnetó délla 'pri>ùi(ione^& chi flati piu d vno 
anno fegli darà alla ratta del tempo. Dichiarando che, nc Vi- 
cario, ne fuddito pofla a fua voglia tate fagorfo,ne ligarlofcn 
za la prefenza dii tuo priore o di fuacomtniflfìowe , con laprc- 
fenza però d' vno, o dua depurarida elio, & quando il priore 
Vorrà fare il fuo Sgotto nó lo polla ^e séza la preferita dii fuo 
Vicario,cdil mandatario, o dua vecchi j tli f Moria fieno, o. dii 
nuouó priore, in calo che il fagotto fi ifacefiè doppo il Capi to- 
lo che.il priore nubuo forte 1 n conti euro. Ma lei fagotti fof 
fero fa tri, & legati, aU’hora il nuouo priore non ha bòi autorità 
d'aprire detti fagotti fenza la fappta,& licenzadil Reuer. pa- 
dre Vifitatore j tr n nino tanto priore, comè faddròo non porò 
fa mandar uia ilfagotto da l Monafterio dqUe à lèanriaro ; fi nói 
che non fa douc è u fua vbbulienza t lenza licènza dii Renerà 

padre 


Pad re Votatore. AuiGn dò ancora che quando v 1 -rate , o ^ 
priore hauerà tràU yaluu depanni, &danari la lemma de feu a ^ ^ K 
(eMdieccfettecmmo^dato^ohgUrudattòaltroaccrercimen ,.l u . \ . \ 

lo dedarofbmàfidtéhiaraehekabbi la fuaprouifione intiera- • - 1 . 
mente, &c»ropiut»ficnia)chcdcbba,opoflàdomdndaraltro, t 
&qucdos mtendede panni c non dellecami(jtc > & quello or- . ^ 

dindlel pregio de panm fraccrcfcicra , o icem cri fecondo la . -ji v* 

vaiietàdetetapi cheteranno. Efloroamo adunque tutti 1* 

»riori clic quando Ialino le proutfiónia fuoi ìnChndo fratel- ' 3, ‘ lvJ 3J 
i che fianodifjcreti,&prudétia trattarli có ogni caritàfccódo 
a poflibilità dii luogo, & mifurare fe defiì nella perioda dii 
luo fra tellò : in oltre i fuddi ti non ltieno a li (tifare per le prò- 
uifiont , nc con tendere cont fuoi luperiori ,mà dicano la fua 
raggione cdnogmbinnikà,i&honcrtà di parole^altrimentc 
farànuo corretti dai padri Vdira tori, ma nfertfeano il tntto . 
ad eflipaddfeincóiàalcuna'fi feriti ranno dal fuo priore ag- T.ot^à/ 
gra ua ti i qual a che t cc ra nno i 1 tutto co n I* fila prue j enza , & a u» i . 
rarihi,làccndocheoguivnofttfqdisfattafccondorardinc > & 
la cariti fra temale, liiipr. » . a: . : .y.< * ■*' 

Appre/Tos’ordinàchelonoftre redimenta frano fatte coti . 
ogni modcdia,&honcftà Religiofa ,&egnnmdudia di piacc * j» 

re al Signore con le vede del le lance virtù,& no in vede d t pan 
no fino,grand»,& curiofàmentecufcitc. Onde il religiofo 
re volte fi vede di Giri do (dii qual dice lApoftoIo Paolo, veftf Rom - 
tetti il nodroSi^norGiefuChridól il ouale fi diletta dandaife * * 


«.uvvc^iinetite T &-iJ elica umen tevedito . Ibchcil Signore li bia 
filai dtèendoJ Ecco quei che fi vedono deli caramente dano- 
fi nelle corti de Re, cSan Bernardo à quedo propofito hebbe ^ ,IC * 7*d* 
a dire.il religiofo che fi diletta d'andare funtup.famente vedito & 
è fegrto cheanco ilmondoviue in eflìxjilquilèdoUfebbe éflc 
remorto fottoi piedi fuoi. Étperòniunode padri Vifitatori, 

Di ffinitori,& priori deueno eccedere nella troppo finezza del jr 
pannD,ilmododellanodrapoucrtà>&honcdàacciobhetaiV 
tonej vefbre^cqmdiicllealtrecofefianoeflempide fuoi fratel 
li , eflendo choefli fbno podi in edifica tione^ & dlernplari tà. 

<• 1 Ancori (conformealGipitolodiBoloffnadilw^i'94Ùnno Modo di 6 
ne Priore,nefùddito,deue fare le tonach e voghe da 11' orlò pi u re le tona- 
dcfpanne num.i^a quei chefono grandmò groffi, maaquei chc * 

' - P che 


H ' 

che foladi ftatunrcommunc bafla chtfé larga (tarili numi 
Modo di fa ao - difpannecommuneilmedefimo ordiniamo de eaarda- 
rei guarda- cuorulli grandi che fiano larghe fpanwe dioid quei 

cuori. che fono communi fpannenum. ij; Affamando il ordine dii 

** Modo di fi 1 44 7 chclcca ™fae non fi dcuenofar-piulonghe de mezza 
re le carni- S arn b *]° P°C? P 1 u • Et anco fi pregano i priori ^hé vogliano 
Icie. jeRer diligenti, in far che i Tuoi frati non portano le bercttc ,0 
Le bererre , frùchefifiano piugrandedella felini honeftà, 

. * f ar i e disfareaquci che le hanno coft la rglie , & Jmigh* che 
gli végamo fu lefpaHe,cofa che fta male, & è degna di hwfimoi 
&il P.Vifitatoredeueeflerdiligente chefi liéui oglii cUriofi- 
tà, &fl mantenga il ftatodella noftra honeftà. ni., li;;. ri, - 
Et piu tutti i frati cJiefi pa rei ranno da vn luògo per andare 
al vbbidienza ad vn altro , il priorehiabbi da dargli il ino Viag- 
Dinari dei g ioara ^ io ^ diotro q uaCnn i>^niigiia,&oeeorreiidoche, 

• yiaggio. *^'°P er vecc ^* J * a > ° p cr euidcntehifirroità^lcunodefratell» h6 

// ^^potefle con quei danari andareail luogo impoftoh dall vbidió- 

’ ° P craltri accidenti che poflono alkgiornata auenixe^Ui 
fl-uv hora il priore deue( fecondo la qualità delle pedone, & Udii 

d r -- 1 - — 1 1 • — •- rt- • f _j A ' r l., 1 . »./• 

VlrRj'ti’ r . , 

mttaaaci , 

Et pio , tutti i priori fia no tenuti quando diparti rifvn frate 
., .mo^ dal fuoconuentodifériuerbtuttiiuiòipanhi che egli porterà 
via , &ancol altre robbejc danari j èmandame vna nfta al prie 
re delMonafterió do ue danzata quel frate il qualela deue re* 
giftrare nef libro delle prou Rioni fecondali folitó della Rclir- 
T gione.' m xjoin ofl'jiip à >. mitn »uìl irò ol> ri 

**■* x«Ha 

— i — *- .lotir.'bs 


fere elione aggiongcrli quanto!* parerò. chc<fu ballcuole per 
andar» quella fua vbidienza , &cio deue far cc 


mori 


ODl/'J’ 


con ogni carità 

? Ir. ai l 


funai 


front/ or; 
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-*nui sl.i & dabbeh remi ere in Colpa a Dioy&alla fila Madre. Vergi ne 
t -*-'j Mark r &a fatti/ S^ntiyò *mne della corte qeldikle ,>&atutii 

quei 


r " — • • * \ ' \ • ' • 

I A Pnrcfloquandòvn frAtcfipartiràpervbidienza da vno 
JTJv Moiufteriopefatukrad vnahro^nòn deue mancare d'f 
òiìcruurcla lodeuoleconluetudmédella Religione'^ cide dei 
ueandarcnril aratorio, & qui ui inginocchiato , siila prefeiuà 


ani» 


r 






«... *» 

«pei padrty&frarWicbqnclMonancrioilr corte le file trafeu- 
iaggim,eiK^igeraccItóhauefl"eoommefro,&fehauefle dat 
to> icandalo r oc mai ed empio nelle ine parole^; etti, & opera rio- 
ni, in tutta il tempo che ha conucrfato con elio loro, & del tue- 
to nedeucdimandarcperdonairzaaDio,&alfuo fuperiore, 
«fa ma aria rido che gli fu datro la correttionc. 11 die fatto que- 
lla, il priore in namedefratelh di quello Monafterio parimc- 
ce £ acculerà tocolpa/e eflì hauetiero datto fcadolo, o auleti 
tìanpio; &£nito chaueràdtdire quanto ta bifogno,in fine or 
dmeralora none che tutti dcoenodirc per fegnodt peni ten- 
2 a , &featt bora «irà parti rfe, darà dbaccio della pacea tutn 
i fratelli che qmui fa ntnor,6c rolro la benedi ttione dal fuo prio- 
rc, & latta l oratione,&afperfbconracquj benedetta ,anderà 
al fuo viaggio,, hauendola lettera tcftimonulc ddla fua vbi- 
dienza» - 


ibr: 
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DEI, ANDARE PER VI AGGIO, 
CAP. X XXIII. 


nr 

«i*». 

vJL 



_ re) tutti i m». 

tiri in Chnfio fratelli che quando adderanno per uiag- 
grocercano d andàrecon ognrhoneftà religioti,cgramtx di 
coftumi,& con tanta modestia portano alzati i. panni che la- 
fpetto di ninna perfoiu poflà eflere o fFcfa anzi bene edificata, 
&ibragom cheti faranno deaera» cflerefèmplid, le non fi éic 
ciano con piu di tre braccia ditela o tre e mezzo fino m qua- 
troaqodchefòfl'erogtol»,5thencomp!cfi,&portanoiguar ni. S 
difformi, o trauerfcalnreno lonthe fino-al ginocthio,& tenga 
noia camitia fuoridc bragom, & tutto ciò fi fa per feruare l ho 
netta religioni , òr quando £ uàalHiofteriefideuc parimente u^pJr^viag 
conuerfarc,& procedere in atti, & parole, con ogni modeftia, gioiidcean 
&fenrpire fi deuebenedinrdidibo atlanti chefimangia, béchc darccóUo- 
fi: \^tiaUhofterie^doppo rendere ledebice grafie. Et non nL im 
' dcuenomancaredidire écfuehore canoniche elaltre dhio- 
tiom , Si quando a n deranno perla Cittadelle habbiamo e mo 
iu fteriyillMiora porterà nnor panni baffi ti come è conueiieuc** 

Ib a lìrnhidiDiOy&irr fontana ogni vno dfeue confiderà re che 
fta fetnpre prefentei Angelo db ttoli da Dio per tiia guardia^ e 
diffenfore , & però vada accompagnatnccon elio col- tinto ti* 
oi;:qD I mor 


Audio eh leuare tutte le cagioni contrarie» Però in quello pte 
fence capitalo non iolo raffermiamo dr&pitalode padrffuila 
ti, màanco ui aggiungiamo che Te alcuno vcnelVe alla Religio 
nc,il quale fapefle càtare (li come vene fono molti ) fe prohibi 
fceancora che nol'habbi d'eflcrcitarepubhcamcntein concer 
ti . In oltre noftra vlanza è che niuno impara fonare, mà chi fa 
peflè fonare alcuno ftromcnto lo potrà eflèrcita rea certi tem- 
pi con licenza del fuo Priore, e non alrrimcnte ; il quale deue 
effere prudente di non concedere taT licenza fenon diferetta- 
menteài tempi conueneuòli chi dou trafarà a quell ordfiie 

habbi da effer priuo vnanno dtvoceàctiiia , & pallina , e fliaiir 
già tre volte panej&icqua^é bafeia i piedi a fratelli per ciafcUr 
na volta dimandaòdo perdonodel malcftcmpio datto oVl r i 
’ -ni bupib i*m>* tV; ionr. cVatbxj ibnr.rmbil ih ueifbiLj&.Qj 
COME NIVNO FRATE} DEVE PIEDIRE PER. PA- 

m ■ ,,cr iw fgfei ffijg jpi « h 

)5,.* '••ufi risi u/.;aioq Miopia 

L 'Apoftolo Paolo ammonendo quq che fono al feruigio 
di Diodice. Niuno dequeichemilicauoa Dio deneno 
impacciarli nei maneggi , enegott j fecularefchi . li ondeda 
i £rn ti padri'fono molto biafima ti quia religiofi i qua* prendo-* 
no la cunade paresiti piu di quello dhe alla lua proCeflioilè fi 
còmi iene . Anzi come riffenfee San Bernardo , mólti mona- 
ci hanno perfòlanimcloro per la troppo cu tàj&affettióne de 
parentiy& peMmicitiefecularefchc-iOjadaa quella prò p olito 
thfteiVSrg n p c c a quello chelo volcna féquitare,mà prima -chic 
deun licéza d andare a fepelire fuo padrf^ch era mortola! qua-* 
leGiefulixi fpofeiicédo^klcia che i morti fcpelifcojhoi morq 
loro &c. Adunque per il prefente Capitolo fiordina che niun 
frate della noftra Religione deue prendere maneggi ? ne cura 
di piedite per parenp, ne per altri fecofarì, fieintronietterfi in 
cofedimerca(iaiitie,neinaltri tra fichi, ocorrifpondenza,fen- 
zd dorella licenza dii fuo Priore, & effó non deue dare tal Uké- 
za fenda euidentilfima nece.flìtà>& pia vóli tà,& in cote fpofòte 
Uè? Ma nellecofe che porta nalonghczzadi tempoj&cbfife» 
no difficile non fi deue fare fenza ilconfenfode Padf i Vói lato- 
ri,! quali deUeno dlere maturi,&confiderati a dar taiheenza 
& quatto fi fa, per mantenimento dell honor di Dio> della fidi* 
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mciua ,&bcn che molte legge, & da tu ti d'alcu ne Città fiano 
contrarie a quedo nodro ordine. Nondimeno è piaciutoa 
noftri padri, &all vniuerfità del Capitolo Generale di termi- 
nare in corefta maniera, per pace, vnionc,& concordia della 
Religione, dichiarando però che le alcun Monaderio faccfle 
alcuna fpelà peracquidar detta heredità, che prima fe caua la 
fpefa fatta auanti che fi faccia la partigione. Ma le il frate fof- 
fc d'vna patria doue la Religione noftra non hauefle conuen- 
to , in quello cafo 1 hereditàdebbe edere tutta del Monaftero 
doue eg! i è profeflò . 

DELLA ROBBA PE FRATI PROPRIET ARll , ET DE 
qucichcmoianofuoridcllaRcligione. CAP. XLV. 

A Ncora s*e (labili foche tu tri quei che Tarano trouatipro 
prietarij, tanto di robba , quanto de danari, o di qua- 
lunque altra colà , & di che quantità e (Ter fi voglia, e feo- 
prendofi il fatto, o mentre che fono viui, o ancora dono la lo- 
ro morte , Si dichiara , & termina che il tutto s babbi da conii- 
gnare fedelmente nelle mani de padri della banca , o de Reu. 
padri Vifttatori , i quale nedeueno rendere conto ad ellì padri 
al tempo del Capitoletto, odel capitolo Generale, & trouan- 
dofi alcuno priore che non confignafic fedelmente, nafeondé 
do a padri alcuna colà , fia corretto ad arbitrio de padri, fecon 
doilcafooccorfo. 

Ancora fi termina , che tutti quei che doppo la loro profef- 
fioneanderannofuoridellaReligione,& moriranno allenti . 
da quella, vogliamo, & coli termina il prefente Capitolo, che 
tutto quello c’haueranno acquidato mentre che lono dato 
fuori della Religione, tanto de beni immobili come de mobi- 
li , che di raggione peruengono alla Religione , fiano la meta 
de padri detta banca, & l'altra metà del Monaderio doue di 
raggioneli peruienela detta robba. Hauertendo però, che 
fe il priore di quel Monaderio farà fpefa niuna in acquidare 
detti beni, che in quedo cafo, fia prima fodistàrto il pnoredel 
le fuelpefe fatte, & poi diuideralfi quel che auanza per meta, 
f<juai (uno tenuti a difpenfarli ad vfo,& beneficio publico, fe- 
condo che vedemmo il bifogno de Mòrta dori, O in far alcuna 
èola al beneficio publico della Rcb‘g : ore. HcHc,deono ha- 
040 !il K rete 
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luogo doue s è partito con il confenfo della maggior p.i rrc dii 
Tuo Capitolo haueranno autorità di riceucrlo,màs hjuciTe 
commcfso (ondalo, innanzi, o doppo la fua partita non fia ri- 
ccuuto fenza il confenfo de padri Vifitatori . 

Mà chi fofse parti to,& non ritorni nel termine del detto 
mefe nó pofsa piu efser riccuuto dal fuo priorc^iedal fuo con 
uento,ma l'autorità di riceucrloftiaalli Reucr.padri Vifitato- 
ri finoaltermincd'vnoanno,Mànonritornando nel termi- 
nedel detto anno, all fiorai padri Vifitatori non lo pofsano 
piu riceuere lenza il confenfo delli padri Diffìnitori , i quali lo 
potranno j riceuere ( efsendo de cinque, i quattro contenti) 
finoal terminededua anni , il che non ritornando nel detto 
termine, non Io pofsano nemico eflì piu riceuere , ma fia pro- 
pofta la caufa al Capitolo Generale, &fia ballottato da tutti t 
priori chequiui faranno^Cnon fia riccuuto fc non pafsa la me 
tàdevoti. 

Adunquechi ritornerà nel termine d'vn mefe, non hauen 
do ne innanzi, ne doppo commefio fcandalo, habbi da efser 
priuo pervrianno di voceatti uà, &paflìua,emangi nel mezzo 
dii refettorio quattro Venerdì, pane,&aqua . Ma chi pafserà 
il mefe,& ritorni dentroal termined vnanno, la fua peniten- 
za farà, che babbi da efsere pnuo dueanni di voceattiua,& paf 
fiua, emangir>ane,&acqua per dua mefi un'giorno della fetti 
mana chenó ìia negtorni delle noftreaftinenze, & baccia i pie 
dialli fratelli per ciafcuna volta, & chi ritornerà nel termine 
di doa anrrr,Cttbf5criceuutoxla padri nel tempo detto, habbi 
da efsere priuo per quattro anni di uoce affina , & paffiua , & 
perfeimeffihabbidamangiarcvngiomodella fettimana pa- 
ne, &aqua,&bacciare i piedi alli fratelli. Etchi farà ritolto 
dal Capitolo Generale habbi da efsere priuo fet anni di voce 
attiua, &paffiua > &perun'annocontinuohabbi da mangia- 
re pane , «acqua , & baccia re i piedi alli fratelli vn giorno del- 
la fettimana addimandandoperdonanza del male efsempio 
datto. 

’ H j uertendo che quei c'haueranno commefso fondalo , o 
innanzi ,o dbppo lalua partita , li fiaaccreiciuta la penitenza 
ad arbitriodcReucr.padri Vi fi ta tori o dai padriJd Cipiro- 
loGcneralc, recandoli qualitàdel fondalo, &ii .vita frego- 
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lata d il frate , innanzi , o doppo , & chiunque vfei rà dell* Rei» 
gione, & poi fia ritolto non li fu mefl'o a conto il tempo che fo 
no fiati abfenti dalla Religione, il che debbefi farne nota fu il 
libro de nouitij , & darne auifoalli Padri Vifita tori , accio che 
lo regiftrano nelfuolibro,perfaperefeadempianolapcmté- 
za importagli . i 

Ne fi deue cofi de leggeri riceuerechi dalla Religione folle 
partitole non fi veggono in eflìmanifefti fegni d humiltà, & 
cognitione della commeffa colpa , & della perduta grafia del- 
lo fiato della fua vocatione,& deuefi ancora al tutto vedere 
di non riceuerequei chefonoftati di uita difoluta, c fcandalo- 
fà,ointolerabilialla Religione. Ncancofi deue riceu ere, fc 
non ila tutti i priori dii Capitolo Generale , che già forte vfito 
vna volta , & poi per grada riceuuto , & comeingrato tornaf- 
fead vfeire della Religione vn'altra voltale ben cercafle di ri- 
tornare nel termine de 20. giorni non fia però ritolto fenza il 
confentimento de tutti i priori del Capitolo Generale , come 
habbiamo detto , o almeno de tutti i cinque padri della baca . 

Et chi fi partirà dalla Religione, Scallenderte all'ordine fi- 
ero, & doppo ricerca di ritornare alla Religione, cortui non 
deue edere riceuuto fenon è balloeato da tutti i priori dilCa- 
pitolo Generale, pattando la meta de voti . 

DEL MODO DI PREMVTARE I BENI DEL Ma 
naftcro. CAP. XLVII. 

P iacquea Padri che fi trouarono nel Capitolo Generale di 
Vicenza 1 anno 1 )? ?.di determinare fi modo che per lo 
tempoauuenires haueua a tenere quando occorrerà di fare a» 
cuna allierutione^permutatione,amttagionc,o liuelli . Adun- 
quequando vertano fimilcoccafioni , il priore deue con pru- 
denza intendere, & dimandare configlio fopraa quel negotio 
chea da contrattareda perfonefpcrimentatein quella profef* 
(ione, il che fa ttoqucfto, deb be addurr re li frati profefli del 
fuoMonafteriocapitolarmente,&eiponerli il fatto che fevo- 
rebbe trattare, & ciafcun di loro, & tutti infieme debbono b’e 
ni di mo confiderà re, & ertàminare quella cofa che vogliano 
permuta re, allienare,o liuellare,& parimente deuenohaue- 
re confiderà rione a quella colà in che vogliano fare la permu- 


tt,fe ella è con euidenté vtilità del Monafterio , o non . ?ofcia 
thè haucranno fopra ciò capitolarmente fattonequei pr&den 
ti ragionamenti, che fi ricchieggonoa tal negotio,& pigliato- 
ne maturi configli, cfl'endo ottenutoli partito perla maggior 
parte de voti, faraffiininfcrittovno memoriale, onarratoria 
alli padri Vifita tori, & Dilfinttori , quando faranno congrega- 
ti al Capi tolo,ou ero al Capitoletto , dichiarandoli la valuta de 
i beni eh hanno da tramutare, & quella de beni in che voglia* 
no far il contracambio. 11 che, quando i padri faranno benif- 
fimo informati , parendo alle loro prudenze e confidenze che 
quella permuta ha ad vtiledi quel Monafterio li concederan- 
no buona licenza iniferitto, &deputaranno dua frati della 
noftra Religione che fumo efperti,& prudenti, eche habbi- 
no cogni tione dii negotio, eli deputeranno giudici di quella 
eaufa , o faranno elettione di d ua giudici che fumo preti feco- 
lari , o regolari ( conformealla bolla del Santi/fimo in Chrifto 
Papa Clemente Settimo) & giudicando, & approuando cfli 
che quella permuta fia con euidente vtilitàdi quel conuento y 
all hora potranno far detta permuta tione. Non fia adunque 
ni uno Priore, ne Vicario, dubbi tantardire di fare con tra 
quell ordine, & chi hauerà tant animo di vendere , allienare, 
tramutare, oalliuellare beni mobili fenza la volontà de padri, 
ode padri Votatori, conforme all ordine di fopra )habbi il 
priored efterepriuodivoceattiua, & paftìua del Capitolo Ge 
nerale,& dal medefimo Capitolo fiadimefto dall'officio dii 
priorato, dà?Pn O pìtóToàlTaltro , nel qual tempo fia priuo di 
voceattiua , epafliua del fuo conuento, & chi non darà veri 
informa tionea i padri Vifitatori , & padri Diffini tori , deueno» 
clferpnui tre anni di voce atti ua e paffiua, e detti padri debbe- 
noeflcre confiderà ti, & prudenti, & prendere boniffima in-, 
torma tione auanti che diano tal licenza . 


SI / A y5 1 T. LA J >EL VICARIO. ET DELL'OFFICIO 
fuo, & delle cofe che gli fono prohibite. CAP. XLVIII 1 . 




'C J conferma ancora 1 ordine del Capitolo di Bologna fatto 
bz * a, l no . I 1 47 3. Nel quale tu ftabelitochea tutti i Rettori de 
Mona Iteri li fofie dattovno compagno (nominato Vicario) il, 
quale tcneile il primo luogo doppo il Priore, & quando il prio 
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re non forte in conuentodebbe egli Iutiere buona cura ,& 
guaiola d erto, come fe forte il Rettore, e tutti infanta cantali 
dcueno vbidire, e portargli riuerenza come fanno al Rettore, 
facendolo confapeuole di tutte le cofe che fi faranno ; ne niu- 
noardifca d andare fuori di cafa lenza la fua fapura,& volontà 
ne con altro compagno, faluo con quello che egli ordine ràde 
pigliare, & il priore quando fi partirà per qualche occorrenza 
fuori dii Monafterio,deueauifarc il fuo Vicario,accio chetut 
te le cofe pallino con fa nta pace; &aflentandofi dalla Città h 
debbeconfignarela cura del conuenro,&cioc hauerà da fare. 
Il Vicario non mancherà d honorareil fuo priore > ^Cederli ri- 
uerente,&aiutarlonellecofeattenenteall officiofuo, coli nel 
le cofe temporali , come nelle fpirituaii , e non mancherà d cfc 
fequi re quelle cofe che egli faperàche piacenoal Rettore, che 
non fiano contro all honor di Dio, ne della propria falute, ne 
in dàno del proflimo, & occorrédo che tra vno fra te, & 1 altro, 
o tra il Rettore, & alcuno di fratelli nafcefl'ealcuneparoluccie 
d amaritudine, o fdegni, o altra paflione„non mancherà con 
ogni carità fraterna d efler lòllerito con prudenza, & fanto z©- 
lodell honordi Dio, &della falute dellanima di far che fi ri- 
conciliano infieme, & cercare di metter pace trà erti loro . Ne 
maifidebbefafciaregabbaredal Demonio, peralcunafouer- 
chia paflìone,o per fofpettione,o per parole che gli fodero ri- 
portate di farealcuna fetta contra il fuo Priore, neacconfenri- 
re che ella fi fàccia da altri . Nedi tra parla re d ( efsi in vitupe 
rarli , anzi deue eflergli fecreto, fedele, & buon aiuta tore, & fe 
hauerà alcuna pafsione la deuedireal fuo priore con ogni mo 
deftia, &humiltà,o fcriuerlu al padre Vifitatore,omanifeflar 
la a qualche vecchio di cala che veda con prudenza, col priore 
diachetare,& chiarire le cofe, &fe nafcelì'e cofa d'importan- 
za nel Monafterio per tra fcu raggine, o malitia dii priore, per 
la qualenepoterteriufcirefcandaloa feculari, o danno al luo- 
go, deue rimediargli >&veggendo che con le fuc parole noti 
porcile giouare, deue fcriuere al Rcueren. Vifìratore il peri- 
colo che puoauuenire con carità ,& lenza pafsione alcuna , 
mà moflo dal zelo dell honor di Dio, & la feur 1 imp.iccioad 
e(lb dii prouedere al bifogno,& lui con carità, e prudenza non 
deueperòmancaredifarquanropuopercuitare lo fondalo 
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che potette nafcerc. D che il padre Vi(meoreiu:cfo c'i» neri 
il tutto con prudenza , e maturità prouederè a quanto farà bi- 
fogno. 

ApprelTo , quando il priore faràaiTente dal fuo Monafterio 
il Vicario non deue federe in luogho niuno,doue il priore fuo 
4 e federe . Et venendo priori d a 1 tri noftri Monafterii i l Vica- 
rio li darà il luogo maggiore, cofiallamenfa quanto altroue, 
«(lerci tando però elio 1 officio fuo, noncflendoli il Rettore. 
Mà i Vicarij celli Reuer. Vifitatorideucno tenere il fuo (olito 
luogo alla menfa, ben che vi fodero priori foraftieri , & quc-> 
ito s intende , mentre che effi Reueren. Vifita tori daranno afi 
fenti da fuoi monafterii . 

E piu; niun Vicario habbi autoritàd’acccttare ne veftire no 
uitii, ne far profedo, nefabricarenecomprarc beni imobili, 
negare cofenuoued importanza, fenza la volontà, e licenza 
diliuo Priore, & chi con tradirà da corretto ad arbitrio dii Re- 
uer. Vifitatore, il qual farà ilgiuditio fecondo la grauezz a del- 
l’errore commeflo . Et in oltre quando egliajideràadaltri Mo 
nafterij, ftat© che farà tre giorni incapo di eauola fecondoil 
buon folito dell antica confuetudine della carità cheli vizino 
Uri foraftieri ,deue poi andare (come fanno gH altri >al fup 
luogo , fecondo il grado dii tertipoche egli è affa Religione, è 
coda nco andando fuori di cafa,deueandare al luogo del gr». 
do della Religione, neancopafta edere ballottato per edere 
ina ndatario come fe detto altroue . . i i( ^ ^ .onir.iTo::? 
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(COME NON SI DEVE PIGLIARE DOMEfclJ- 
chezza di donne, nc andare a Monafterii di Mò- 
nache fenza licenza dii Tuo Priore. 

CAP. XL1X. riviri MOX.J 


unt 


S Ordina ancora (conforme alla Regola noftra )cheniuno 
de nodri in Chrifto fratelli debbepigliare alcuna fufpetu 
domcftichezza di donne, ne tare con elfe loro fpeffi , c longhi 
ragionamenti,nehauerefua conucrfatiorefo non in cafodi 
neceffità , e pietosi vtilità . Oltre chenon da ninno ne Priore^ 
nealtrode tratelli,c'entri in caia di niunoapa riare con alcuna 
donna fenza la prefenza dii compagno, conto rmeal Capitolo 
di Verona del 1 469. & venendo if cafo che la donna volefte 

parla- 


parla*,; d alcuno Tuo fecreto,allhorail compagno Aia in di- 
fparfein tal modo che non polla vdire, mà che Vempre fi pof- 
fono però vedere l vno 1 altro , & quello fi fa ad honore di Dio, 
& honeAà della Religione, & per leuar uia tutti gli fcandali 
che poflànoa'uuenirealla giornata . >»ì?o :on ìm;ìV!ì 

Etpiu,cheniunodenofiri in ChriAo fratelli babbi ardire 
d'andarcaiconuenti delle Gefuatc ne ad altri itionaftcrij di 
anonache(fe ben volelìe andare a tiedere proprie parentele 
fargli qualche lauóri, di vedrà te, o per qualunque caufà fi vò- 
glia) fenza efprdlà licenza dii fuo priore,oltrealla licenzadel- 
lOrdinario in quella Città douesèfolitoa pigliarla, & chi farà 
difubedientea queAohabbi da mangiare pane, &acqua,&ba* 
feiarei piedia tatti li fratelli nel refettorio quattro Venerdi 
continuati, & chi fcriuerà letterca Monache tanto dii noAro 
ordine quanto dal tfo fenza licenza dii fuo priore farà punito 
della peni tenza detta di fopra, oltre ad cflere pii uovn annodi 
voce a tti ua , e paffiua . 

c Et pi u chele Monache dii noAro ordine le quali viueno uir 
tuofamentecomefi conuienea uere religiofe,& vogliano Aar 
feconognihumiltàfottolafanta vbidienza della noAra Re- 
golale configlio de noftri padri , confermiamo il capitolo del 
1467. cheperamordi Giefu ChriAo fianoaiutate. Hauerteti 
«ioperò cheniunouihabbi d'entrare nelle loro claufure fen- 
urertiilima neceflkà,& fenza licenza conformealfacro Con 
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cilio Trétino, Scalle bolle del Sommo Pontefice GregorioDe 
cimo Tertio . Dichiarando che vi entrerà , incora nella feom- 
municahii^iòre,oltre alla Jpenitcnzà che gli farà datta da 

Ancora preghiamo i gouernatori , & i confeflòri dell habi- 
tonoftro,& tutti gli altri fratelli chedouenófu mai perla gra- 
tia di Diòv<iito alcuno fcandalo,nemaH eflempio di noi <jal 
principio della 'religione finoad hora , cofi non ui fi polla per 
1 auuenircgeqèrarealcuna fofpettione, anzi fi deuecon ogni 
honeAà rei igiofa. per lo tempo innanzi, fi come e fiato per il 
pa flato corri erma rei honoredi Dio, & la buona fama della no 
fira,& della loro congrua tione . 

OlO’T*}; _j IL. l lJ iOiU'JJ 4 Oir_t ';. 10 
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S I confermaancoralordinedel 1450. fatto nella Città di 
Fiorenza , che non fi deueandarea guardar i morti in cafa 
defecolan,neandareafarcompagniaaquei chedeuenoefle- 
regiuftitiati per giufte cagioni, faluo fé per qualche cafo bifo- 
gneuole,& pietotà vtilirà, alcuna volta il Priore con il conten- 
to di piu antichi, &difcrettinondilponefleno il conrrariojoue 
ro obligo non cagionane altrimcnte di quanto habbiamo 
detto . 

> COME SI DEVE TENERE VNO LIBRO DA SCRIVE' 

il rclinoftriConfratcrnati. CAP. LI. 

A Ppreflo i Priori de luoghi non mancheranno di tenere 
.Zx vn libro, nel quale (egli fermeranno li noftri confrarcr- 
nati accio fi fappino quali fono quei chefono vniri có eflò noi 
nella noftra Religione, &1 autorità del confrarcrnare darà al 
Capitolo Generale, o alli Reuer. Padri Vibratori ,fcruando 
la forma come farà porta neirvltimo de qucfti ordini, la qual 
tu ordinati dal BeatoNicoIao di MórePulciatio eflèndo egli 
Vifita tore Generale della Religione . 

COME SARA NELL’ARBITRIO DE PADRI DIFFI- 
finitori , doppo tre anni di confermare va Priore.» altri 
— — - — ■ — , Tr>-,nnjin un mrdrtjroo Monaftcr i o > 

p-»; O » -> :!/« CAP. LI I, ~ - ‘ ; • 

E Sfendo che per li tempi antichi il Capitolo fi celcbraua 
ogni treanni . Piacque poi a padri partati di ri tirarlo ad 
ogni dua anni , & doppo che vn Priore era flato i detti dua an-> 
ni invnMonattcrioportandofibeneeraconfirmatodua altri 
anni. Horaòpiaciuto al Capitolo Generale di quella fanta 
Riforma celebrato il 17. Aprile dell anno prefente 15 80. 
di terminare con matura conrtderatione, & per beneficio pu- 
blico di tutta la Gógregatione,che il Capitolo Generale s ha 1> 
bi da celebrare come iaceuanoinortripadri antichi ogni tre 
anni. Et quello e flato ottenuto concordeuolmenre dalla 
maggior parte del Capitolo Generale, cioedelie fei parte de 
mk . a L voti 
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voti , 9^iqùe ui fono (late fauoreuole. Et vna contraria .' 

Adunque pofeia chevn priore è (lato tre anni in vn’Mona- 
(lerio,dcue vacare da quello per altri treanni. Dichiarando 
però, che efì'endofi vnpriore portato bene coft nelle cofe (pi- 
rituali , & nell olìeruanza della Regola , & de noftri ordini co- 
me nell aumento, e conferuatione de beni del Monafter/o, 
hauendo la buona gratia della teftimonianza de Tuoi in Orn- 
ilo fratelli di quel conuento. Li padri della banca haueran- 
noautorità di confirmarlo in quello medetimo luogo per al- 
tri treanni ,& non piu , fe prima non vacheràalmeno treanni 
come habbiamo detto dal detto Monafterio . 

Si dichiara ancora che occorrendo per lo tempo auuenire 
qualche cafo di euidentevtilirà,ògran neceflìtàdi allongare 
ildetto tempo ad vnpriore in quello cafoi Reueren. Padri 
della banca hauerannoautoritàmaturamente di cófirmarlo, 
conofcendoefpreflamenteilbifogno,&neceflìtà dii cafo,& 
lacuidentevtilitàchenepolìà feguire. Ma ogni colà deue- 
no fare con prudenza , & pace della congregatone , & pubi- 
ca vtilità. 

COME OGNI DOMENICA SI DEVE 

leggere alcuni Capitoli della Regola 
noftra , o de qucfti ordini . ■■ 

CAP. LIII. 

A Ncora dichiaramo (confòrmea gli ordini de noftri pa- 
dri paflati,&maflxmedel Capitolo di Bologna del 1 4S9 
&quello di Verona del 1 5 3 p.che tutti i priori fiano tenuti 
ogni giorno di Domenica a leggere o far leggere alla mentii 
odouegli vera più commodo vna lettione de quelli ordini 
riformati, per quella longhezza di tempo che piacerà ad elio, 
& non potendo per qualche ragioneuolc impedimento, noti 
mancherà almeno vn giorno della fettimana, accio che tutti 
inoltri fratelli, (con la follecitudine dello fpeflo leggerli, o 
vdirli pollono mantenere viuo nella memoria tutti quell ordi 
ni, i quali volontariamente fenza elleraftretto da niuno,s'ob> 
bligaranno di feruare per falène voto nella loro profefsione. 
11 che, coti facendole mandarannoanco piu aggieuohnente, 
ad effetto per femore de fanteoperationi, & come mondi a ni 
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mali Tempre per fante medita tioni dentro dii fuocuoirfcglian 
deranno maftigando, & infpi rito potranno col Tanto l^rofc- 
taDauittedirealSignore,Datutteleviecattiue,o innibitoi Piai. nS. 
piedi mei , per ofleruare le tue parole ; & anco dille, o nafeo- 
fto nel mio cuore i tuoi parlari, accio ch'io non peccafl'ca te, 

&io , mi fono efiercitaro nella via delle tueordinationi . 

Eflomtionea i Priori . 


P Reghiamo ancora tutti i priori chefiano diligenti , e che 

habbino buona follecitudine, non folo di leggere, o far - 

leggere i detti ordini, ma molto piu attendano ad elierediligé 
ti ad oireruargli,& largii ofleruare nelli Tuoi Monafteri à quali 
dice 1 Apoftolo Giacopo, fia teopera tori della parola, e nó pur 
vditori , & il Signore non chiama beati quei che leggeranno, o Giac t 
che vdi ranno la parola di Dio , Ma vi aggiunfe , e dille. Beati 
fono quei che odino la parola di Dio, « vdita che hanno, la cu Lue. 1 1. 
ftodifeono per opere. Adunque, non mancherannodi fodisfa 
re all obligo della confcienza loro, perchea quello fono tenu- 
ti, ^guardino che non tralafsino gli ordini della Regola no- 
ftra percondifcendereallafenfualìtàd'alcuno de fuoi fratelli 
che ila membro debole. Accio chc(come dice San Bernar- 
do, volendo condifcendere a gli animi infermi cioè, pigri, 

& fenfuali non diuentino tutti infermi, cioè, tutti negligenti , 

& trasgrellòri de f anti ordini , anzi funo diligenti che fiolìer- 
uinogli ordinila fanta pace, la vira cómune,cheall'horedebi 
teli vada allOrarorio, che fi ofl'eruinoi digiuni, & tutte le al- 
tre oflèruanze, conforme alla volontà di Dio,& alla buona in- 
tentione de padri partati, edi quella fanta riforma. Mà per- 
che, mentre che dura quella Chiefa militante non fi può fare 
che la femola nó llia con la farina, la rolà con le fpine , il grano * 
con la paglia, ne può llarfi ilbuonofenzail catnuo,ne il riti- 
rato, ot virtù ofo fenza il mondano , & vagabondo. Però 
Iddio a latto i Prelati per rimediarci . Onde dice per il Profe- 
ta Giereinia in perfona d ogni Prelato. Ecco ch'io t ho colti- 
tuito lòpra i Regni, perche diradichi, e rouini, edifichile pian- 
ti. Iddiobenifsnnofapeuacheognidinelle fante Religioni 
lirebbono nate diuerfe fpine,oi fiche, tribuli,& zizanie pe- 
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ròacf^mtuito i Prelati a queft'effetto, accio chefi comeuan- 

nonafccndo,&crefcendol herbecattiue, efsi li vadano dira- 
dicando , & eftirpando . La onde quello che non fi efl'ercita 
per remediare a quelli danni , non è degno d'edere fuperiore, 
ancifaràdaDio caftigato. Adunque non mancheranno d‘- 
eftirpare 1 herbe cattiuc, & piantami le buone, dando buono 
odore di fé nella fua conuerfatione, nelle parole, & nelle fante 
oderuanze,&ancora fiano folledto per la falute dell'anima de 
fuoi fratelli, de quali glie dato commedò la cura peramore di 
Giefu Chrifto. Sapendo chegli ne farà domandato, e chiedo 
raggione dii nodro Signor Iddio, nel giorno delgiuditio,& 
perciò ogni fuperiore ci dourebbeconfiderare,& penfàreil ca 
rico che ha fopra di fe,& il theforo che ha da conferuare, & ró- 
derne conto, il che coli facendo non viuerà trafeurato, ma fol- 
lecito fopra il fuo gregge. Et li fratelli deueno ederedefidero- 
fidi mantenere lafanta oderuanza,& auifare,& ammonire 


D uelli che lafciano l'ordine . Et tutti deueno edere zelanti 
ella fua , &altrui falute, a gloria del nodro Signore, &ad edi- 
fica tione del profsimo . 

Hora , per conchiudcrc il nodro fauellare, reda a dire, che 
ben che quedinodri ordini, &coditutionifiano date appro- 
uati,&accettatidalCapitoloGeneraIegiudicando che dano 
molto vt ili, & bifogneuoli all'aiuto dello dato , & uiuere reli- 
giofo; Nondimeno perche dii modo del nodro viuere,& de 
tutti gli ordini, &conditutioni nodre,nó ne vogliamo fentire 
altro le nó quello che vuole, e termina la fanta Madre Chiefa 
Romana, la quale è retra , & gouernata dallo Spirito fanto . Il 
che, (e in efsi ui fi trouafiealcuna cofa che fode córra ria ha i de 
creti de fanti Pórefici ode facri Concili), vogliamo che al tu tto 
fia annullata, perche (conforme al tedamento chcfeceil no- 
dro primo fondatore) vogliamo, proteftiamoj&confeffiamo, 
di volere fempre viuere contórmeagli ordini della fanta ca- 
tholica Romana Chiefa, & edere buoni fudditi vbidienti,ai 
commandamenti fuoi,&a gli ordini deSommi Pontefici in ef 
fa Chiefa Prefidenti, &a gli Uludrifs.Cardinali. Laondeper 
lagratiadiGiefuChrido,ilqualeciàdonatoil fuo fanto no- 
me(&deifuoiVicarijinterracheci hanno datto l’habito di 
fua propria mano, & hanno approuato il mododii nodro vi- 
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uere)dal principio delia Religione , fino all'anno parente 
1 5 8 o. nel qual tempo fono fcorfi ducento e vinti cinqueanjti 
non fi è mai trouatoniunodella noflra Religione che habbta 
vacillato dalla catholtca fede ,neche habbi feminatozizanù 
nel cuore de Amplici d alcuna herefia , 11 che fperiamo anco- 
ra nella diuina mifericordia, Si bontà Tua che per lo tcpoauue 
nireci conferuerà nella puritàdiquefla catholiea,& fama fe- 
de » Al noflro Signor Gicfu Chri Ito fu fempre honorc,& glo- 
ria, &cofi fu. 

IL MODO CHE S’HA VER A DA TENERE DÀ QVI 
innanzi , quando fi voranno far munte condì turioni »ori- 

noturc altri ordini. CAP. LI III. : ' * 

i.”- ov»! i.iiì . .;*n< : :i ni i.i>i. n < O'huir 

A Ncora s ordina che niunode Reuer. Vifitatori, neDiffi- 
nitori habbino da rinouare,o mutare, alcuno degli ordì 
ni chegia per confuetudinelongamente fono (tati oilèruati,o 
quei che fono flati ottenuto,& continuati da douerii ollcrua- 
re , fenza euidentè necellità,e publico beneficio, ouero a mag- 
gior gloria di Dio.! 

Adunque quando verranno occafioni di tramutare aleu- 
ti e conflitution i,o d i n uouo,ord i na rne d eli a 1 tre . 1 padri della 
banca, olleruerannocoteflo modo cioè. Publicherannoa tut- 
to il Capitolo Generale quello che fi vuole proporre dicendo. 
Padri, & fratelli fareteauifati comegli e flato efpoflo qui alla 
ha nrarKg(jrfhhf»Kfn/»rhf fi fàcefleil tale,& il talordine &c. 
P cròhabbiamo voluto auifarui accio che qua ndo fi propone- 
ranno polliate maturamente dare i volici voti, & poi nel fine 
delCapitolofimanderàilpartitoabailefecrette. llche fedi- 
rà ottenuto ciò che s'ha propoflo perla maggior parte devoti 
cioè, delle tre parti le due tàuoreuole/arà leggitimamente ac- 
cettato, Si i padri ne faranno memoria nelfibro loro, ma non 
fi meterà in praticale in vfo fino che non farà accettato dall al 
tro Capitolo Generale come fi dirà . 

Venuto adunquelaltroCapitoloiPadridi nuouo propo- 
nemmo quei ordini che furono ottenuti nel Capitolo paflàto. 
11 che, manderemo il partito,# eflendo ancora di nuouoaccet 
tato pattando delle tre parti le due devoti. Allhora voglia- 
mo c’habbi da edere ofleruato da tutta la Religione, tutto ciò 

che 
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xioc|(€faràftatoottenuto,&approuato; Ne vogliamo che 
niunacofahabbiforzadicoftitutione,»edeue obligarc niu- 
no ad orteruarla ben che forte meda in vfo fé prima non farà ac 
certa ca,& approua ta per dua Capitoli fequenti pafl'ando delle 
tre parti le dua de voti . * < ' 

Dichiarando ancora che quei ordini che faranno rtafopro 
porti, ma non fianoftati accettati per dua Capitoli Generali fé 
quenti come habbiamo già detto. Vogliamo che non fi pof- 
lano piu proporre, fino che non faranno partati dua altri Capi- 
toli fequenti profsimi auuemre. 

Etqueftoc habbiamo detto intendiamo dicofe che fiano 
di nuouità,&grauità,& che portano portarammirationc,& di 
fturbo (alla maggior parte della congrega tion e) nella loro mu 
tatione. Màdicertecofeoccorrente,&che cfprefla mente fi 
vedeilbifogno di douergli prouedereo che fiano maggior 
aumento della gloria di Dio, & ben publico della Religione , 
baila che iiano accettate da vn folo Capitolo Generale , paflan 
do delle tre parti le due delle voci, come habbiamo detto . 

11 che, ancorai Reuer. Vifitatoricon il confenfo de Padri 
Definitori, potrannoordinareciochegli parerà che fin bifo- 
gneuoieda fa rfi , fecondo le occorenze per euirarc qualche 
beandolo che potertèauuenire. Etdoppofi nroponerà alCa- 
pitolo Generale, fe ciò c’hanno ordinato larà da rtabelirc , 
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TAVOLA DE TVTTI 1 CAPITOLI 

CHE SI CONTENGONO NEL LIBRCh 
DELLE CONSTI TVTIONI. 


P Roemio . 

Come ogni vno dette efere follecito 
alle bore deli Oratorio . Caf. I. 
cor. 7. 

Cornei Rettori deueno raccordare al- 
meno ma volta ogni mcfe i miflerif 
della paltone di Chriflo,& delPv- 
dbre la fanta Me fa. Cap. II. 7. 

Dell’or adone che fi dette fare ogni 
mattina , & ogni fera, per la fanta 
Chiefa,et benefat. Cap. III. 8. 

Della frequenta della fanta confeffio- 
ne . Cap. llll. 9. 

Della fanta Comunione, & delle cofe 
attenente ad effa . Cap. V. io. 

Come non fi deue mandiate ogni volta 
che fi và nell Oratorio per dire le 
bore , di dire prima cinque Tater 
noflri , & cinque Uue Marie . 
Cap. VI. 11. 

Dellifujjragif che fi fanno per l’ anime 
de defonti . Cap. VII. 1 2. 

Del[ aftenerfi di mangiar carne dall‘- 
- Afenfione del Signore fino alla 
Tcntecofic+dr del di giuno dii V c- 
nerdi. Cap. vili. 13. 

Della Unione che fi deue fare nell'ora 
torio , & che ninno e fendo pofio à 
menfa deue mangiare fino che il 
Priore non babbi fatto li confitelo 
fegno. Cap. IX. 14. 

Come non fi deut tralafciare che non fi 
dica laudato fia Giefit Chrifìo . 
Cap. X. 13. 

Del modo di rileggere il Mandatario . 
Cap. XI. 1 6. 

Come il priore deue portare à capitolo 
vna lifladiciò che lafcia nel fiuo mo 
naficrio , è di crediti , idi debito . 
Cap. XII. ii. 


Che ninno deut impetrare lettere de 
f nuore. Cap. 13. 18. 

Del diffinitorio aitanti al capitolo Ge- 
nerale . Cap. 14. 19. 

Dii modo che fi tiene nel celebrar e il 
capitologenerale, & delle cofe at- 
tenente ad efo . Cap. 15. 20. 

De RR. VP. Generali vifitatori , & 
delle cofe attenente ad effi . 
Cap. XVI. 31. 

Dii capitoletto, & delle cofe attenen- 
te ad efo. Cap. XVII. 3 6 . 

Come vno che fia flato vifitatore deue 
poi efere libero dalle conrmune 
vbidienge. Cap. XVIII. 40. 

Come non fi deue ve fibre co fi di fubito 
chi alla noflra religione volefe en - 1 
trare , tir come non fi debbono ve- 
nire baflar di , sbanditi , & homi - 
cidiali ne chi è flato macchiato di 
herefia fenga licenza de padri del 
capitolo generale. Cap. XIX. 40. 

Comcniun Priore può veflire Sacerdo 
tifenga licenza . Cap. XX. 43. 

Del maeflro de nouitif , et do che 
appartiene all'obligo fiuo. Cap. 
XXL 4 6 . 

Della profefone. Cap. XXU. 4 8 . 

Come non fi debbe leuare niun frate fi 
no che non fia flato almeno cinque 
anni nel primo Monaflerio . 
Cap. XXIII. 34. 

Del modo di veflire i Conuerfi . 
Cap. XXI III. 33. 

Sommario delle penitente emaneran- 
no da far e quei Priori , 0 frati che 
non oferuar anno gli ordin i attoni- 
ti à i nouitij . Cap. XXV. 56. 

Come fi deue leuare le vanità delle ctl 
le, tir la curiofità, & molline del- 


’ lafTofrfa tfóp.Cap.Jltt'I. s*. 

Come qfrt fi deue portare pellicie , 
ne guanti , ne manitie di pelle . 
Cap. XXVII. 59. 

Dii modo di fare le tonache , è mantel 
li di rafcia . Cap. XXV HI. 60. 

Come non fi deue portare damo luo- 
go ad vn altro dna toniche , ne dua 
mantelli di fata. Cap.XXIX. 60. 

Delli danari che vengano datti per fa 
re i veflimenti . Cap. XXX. 6 r . 

Delle prouifioni , & del farei vefti- 
menti . Cap. XXXI. 6 1 . 

Quando vno frate fi partirà da vn’luo 
go per andare ad vn altro deue ren 
derft incolpa. Cap. XXX II. 64. 

Del andare per viaggio. 

Cap. XXX III.' 6^^ 

Come ninno deue andare da vn luogo 
ad un’altro fetida bauere la lettera 
teflimoniale. Cap. X XXII II. 66. 

Come li "Priori nonpojfatio tramutar 
i compagni da luogo a luogo, nenia 
darli olii RR. TP. Vtfiratori. 
fenga euidentiffima caufa . 

Cap. XXXV. 67. 

Come niun Triore poffa dar licenza à 
frati d’andare a fpajfo fe non al con 
uèto più vicino. Cap. XX XV 1.6 7. 

Come non fi deue accettare ninno in 
vita ne Mona fieri] finga licenga . 
Cap. XXXV II. 68. 

Come non fi deue andar fuori dii con- 
uer.to Jettga licenga é fe non con il 
compagno che parerà al Triore ,ne 
fi poffa dormire , ne mangiar, fuori 
di cafa. Cap. XXXVIII. 68. 

Come fi deut fugatele momoratio- 
ni, & i giuditij temerari ’j . > | 

Cap. XXXIX. 69. 1 

Come non fi deue manifcftare i diff et- 
ti de fuperiorife non alli H R . Vifi- 
tatoriyO Diffinitori,& qi ei defud- 
diti alti priori fùoi, 0 ai ladri. 
C^iP.XL. 7 ° 


Come multo frate deue imparare can- 
tar e per canto figurato ne fonare . 
C^tP. XLI. 70 

Come ninno friti dette piedire perpa 
remi neper altri fecolari tèga Cui 
gadel fuo priore. CvdP.XLli. yt 
Del modo che fi deue tenere quando h 
pariti d.' vn frate dimandaffero la 
parte che di ragione pcruerùffe al 
Monafterio. C^tP. X L III. 7» 
Dell’ ber edita che peruengono a i Mo- 
nafìerij . C^iP.XLlill. 6 5 
De lla robba de i frati propri etarij, et 
de quei che miono fuori della Reti 
gioite. CJiP. XLV. 66 
Dii modo di ritenere chi dalla Religio 
ne fojfe partito, & delle loro peni- 
tente . C ^tP . X LV 1 . 76 

Del modo di permutare i beni del Mo 
nafterio. C^dP. XLVIl. 78 
Del Vicario, & dell’officio fuo, & del 
le cofe che li fono innibite . 

1 CJtP. XLVlIl. « 79 

• Come neh fi deue pigliare dome fti chig 
■ ga di dine, ne andare a Monaftcrij 
de Monache fenga licenga dii fuo 
fupcriore. C ^tP .XLIX. 81 
Come non fi deue andare a guardare 
morti ne accopagnarc quei che fono 
minati i giujiitiare. C cAP. L. 83 
Come fi dcye tenere Vno libro da f c fi- 
liere li noflri confraternati . 
C^iP. LI. 

Come farà in arbitrio de padri Diffini 
tori doppo tre anni di con fermare 
vn’ Priore altri anni in vno mede fi 
mo Monafterio. Cap. LII. 8? 
Come ogni Domenica fi deue leggere 
alcuni capitoli della Regola noflra, 
ode qttefi' ordini. C^dP. LIII. 84 
il modo che s’ha nera da tenere da qui 
imangi quado fi uorranno fare no- 
ne conflitutioni 0 rinouare altri or- 
dini. c^i-p. liiii. 87 
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SOMMARIO DE CAPITOLI 

DELLE C OR R ETTI ON 1 PVBUCATE 

NBL CAPITOLO GENERALE FATTO IN FIORENZA, , 

-L’Anno i 4 8 5 . Et al prefente acconcia ti nella ma? , ,, 
niera che s 'hanno daolferuare conlag- 

gionta d altri Capitoli. a 
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CHE NON SI DEBBE CAVAR L’H ABITO, NE 
&r;giochi dzlcherzo. CAP. 1. 


I preghino li fratelli che quando fé li concede perii 


carnoiuIecb.epigliano ricrea rione, che ccrcanodi 
feriureThoncuà religioni, & niunc 


niuno mettale mani 
adoflo all'altro neaqco faccia giuochi di fchcrzo di 
mano , ne altri atti , nonconueneuoli all honeftà religiofa , ne 
dichi parolelafciue, ne fpandalofe quali portano dar malef- 
fem pio a gli altri fratelli. Nealcunofi caua lhabito didoflò 
per far alcuna prefentatione,oaltrafefta , & chi in quelle cofe 

cioacconfentLfle,comequelc'haueracommdfo la colpa fc- 
condola grauézza dello fcandalo occorfe . 

Eflendo fempre flato vietato da tuffigli a ntichi,&/an ti fon- 
datori delle Religioni , & confirmato da San Benedetto, & o£ 
Ternato da noftn padri pa(Tati,fi comcè chiaro nella noftra 
Regola, &ftabelito in molti ordini fatti indiuerfi Capitoli, 
che chiunque che fia fotto lvbidienza clauftrale non deue feri 
uerea niuno, ne riceuere lettere fenza licenza del fuo Priore, 
&fe prima non gli la moftrafle,& quello fecero per lcuare l oc 
cafionede molti fcandali,quali per lo feri u ere , & riceu ere let- 
tere lenza licenza fono venuti nelle Religioni . 
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CHH-N0N SI 'DEVE SCRIVERE SENZA LICENZA 
r CAP. II. 



A Dunque per lo prefen te Capitolo raffermiamo il Capito 
lo della Regola noftra, e quello delle corrcttioni -, di- 
chiarando chea muno Irate della noftra congregatione ftale- 
ci to di fcriuere letteread altri , fé prima non ha licenza dal fuo 
priore, & accio che fi lappi che egli habbi tal licenza deuela lct 
teraefferefottoferittadi mano dii fuo Priore, o dii Vicario, 
enendoilprioreaffente, odifua commiflione in teftimonio 
della verità chehabbi tal licenza. 

PENITENZA DI OHI SCRIVE SENZA LICENZA 
CAP. III. 

S E adunque fi trouarà da i Rettori alcuna lettera che fia 
fcritta fenza licenza , la qual fi giudicherà non eflendo fot- 
toferitta di mano dii fuo priore , habbi quel frate per correttio 
neda mangiar vna volta panc,&aqua in terra . Eteflerc priuo 
vn anno di voceattiua, e paflìua, conforme al Capitolo delle 
correttioni . u -• 

Et chiunque fuddito leggeràalcuna lettera che gli (la man- 
data fenza prima apprefentarla al fuo funerlore, hauerà per pe 
nitenzada mangiare vna volta pane, & acqua, & bacciare i 
piedi a tutti i fratelli,&di fonile penitenza deueelìerecorret- 
to eh i u nqu e da rà lettere a fra te ni u no fenza cófigna rie al prio- 
re del Monafterio , o fenza fua fapu ta . 

Hauertendoperò,che il priore non deue fottofcriuere,ne 
vedere le lettere che fono fcritte dai fratelli à padri Votatori, 
& Diffinitori,àqualièlecitoad ognivno da poterli fcriuere 
fenza altra licenza de Priori , conforme a gli ordini antichi . 

Affermafi ancora l ordine del 1471- che vuole che i priori 
nonliabbinod'apprire,ne trattenere le lettere cheli Reuer. 
Votatori , &Diffinitori fermeranno a qualunque fratefuddi- 
to,& quello per probabile, &giufte cagioni, e chi farà troùato 
in quefto trasgreflòre habbi da mangiar pane , &acqua ih ter- 
ra vna volta,e Dafciarci piedi alli fratelli . Etaccio che le lette- 
re dclli Reuer. Padri Diffinitori s habbino da conofcere faran- 
no fugilla te con vno fugcllodel Giefu conia lettera intorno 


N 


chediriU S1G1LLVM DIFFINITORTS il^ciafcu- 
no d elfi hauerà vno di quelli Suggelli il qual li farà dattili dal ca 
pitolo Generale,# ogni volta c'anderanno a Capitolo lo con- 
fegnerànnoad effetto che femore quei che faranno eletti Dif- 
ifimtori Io pollano vfarcfino c haueranno tal officio!. J 
Lnvr.rHj<l ij uìiJim Ujobaiq lioImn:ahl/i;ib;b£o,3(inofj cii 

' PENITENZA A CHI APPR1R A LE LETTERE 1 

yi • d’altri. CAP. Ili I. ri! •« ' j ' j > 

Ùùtihv-yt t.VifviM.Jo^^bri. .nr*jlkh-.l»«tc»rj: àììtt rc, ( zi 

A Ggiungendoui ancora il Capitolo delle Correttioni che 
niuno de noftri in Chrifto fratelli habbi ardire dappri- 
re, o nafcofainentetratencrelelerterc chevanno alli Reuer. Delie Ictte- 
Padti dii Capitolo Generale, o alli padri Vifitatori, Diffìnitori, rc - 
& Priori^ o ad alcuno de fratelli, # chi farà trouato apprirc le 
lettere,© nafcofamentetratencrle che vadano alli Reuer. pa- 
dri del Capitolo Generale,o Vifitatori, o Diffìnitori,ochesfal- 
fificille le lettere, o fuggello de padri Vifitatori, o Diffìnitori 
fia priuatodi voce,attiua, & pafliua,& dii fuo luogo della men 
fa per vno anno, Aandodifottoa tutti i proferii, & habbi da 
mangiar quattro uolte pane, &acqua, e nafeiar i piedi alli fra- 
telli adimandandoperdonanzadelinalefiempiodatto. 

Et chi trattenerà,oapprirà le lettere dei priori fia priuo 
per vno anno di voce attiua,c pa fliua,e mangia d ua volte, pane 
&acqua,echiapprirà,onafcolimentetrateneràle lettere che 
vannoalli fratelli habbi da mangiarvna volta pane&acqua , c 
ha fciar i piedi alli tratelh . . ;,j 

PENITENZA A CHI SCRIVERÀ LETTERE 
infamatone. CAP. V. 


A Ncora leoccorrefl'echealcunoacciecatodal Demonio 
fcriuelle libello, o lettera ìnfamatoria,oattacafie alcuna 
police infame in vituperio altrui fenzanomc,trouandofila ve DeUe|Iette- 
rità habbi da ftare vno mefe prigione, & mangiare vn giorno rc * 
della fertimana pane,&acqua,& fel infamia follecontra alcu- .! 1 ' 
no de Reueren. Vifitatori, o Diflinitori,li fia radoppiata la pe- ' ., n 

nitenza. . . , , j , i , , 
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aENlTfcNZA A CHI SCRIVERÀ LETTERE* 


f:u 
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ij.ìj gì i.i 

dalie r. 


ouerfil&fciui. CAP. VI. 


■ on 


E T chi, folle trouatochauefìe feri tto lettere,o verfi d amo 
re,olafciui,non oonueneuolià Rdigiofi,&maleflempla 
riadonne,oadaltri,lifiamelìbilpiededa tutcifuli bocca vna 
volta in refettorio, & mangia pane, &aqua ,* & chi fcriuerà tale 
cofe a monache fe li deue radoppiare la peni tenza, & fe la lette 
ra,o verfi fofleroandatiallemanidefecolari,li fia accrefciuta 
la penitenza dal fuo priorefecondo la grandezza dii icandalo 
che farà fegu ito. il m* ■ 

Etpiùchi fofletanto inreligiofoc'haueffe ardire di tenere 
approdo di fe libri d'amore *o che fratino di cofe lafciue,o in 
verfi, o in profe,ochicantafl"e,o recitafle canzoni lafciue,& 
amorofe,& nonconueneuolea ferui di Dio,habbi da mangia- 
re quattro volte pane, &acqua,&gli fia tolto i libri, &fe que- 
llo folle con fcandalo fuori di noi li fia accrefciuto la peniten- 
za dal Priore fecondo il mal eflem pio ditto. i 
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Religio- 


Delle manfioni delle lettere. 

■ » ■ ' » 1 OIJJl 

A Ncora non fi mancherà d ofleruare lordinedcl 1452. 

nel fare lemanfioni alle lettere qual è quella cioè. Al 
diuotoferuodiDioilpadrefraN.dirali priore, ofrate dcll- 
-ordinediGicfuati&c.auifando cheli deueno fugtllare le let- 
tere con il fugello dii Giefu, o di San Gierolamo,lecondo 1 or- 
dine della nollra Religione che communamente oficruiamo, 
& non con arme, & maflime fcriuendoa frati della Religione 
dell ordine noftro . 

PENITENZA A CHI PARA ALCVNA CONGIVRÀ 
contrala Religione. CAP. VII. 

OlfwlfT'V . i i!/ I ii'.'l • _• ri J 'JÌ • J j \LÀ 

A Ncora c'haueràardiredi farealcuna cógiu ra ouer fetta» 
onero c acconfentirà chealtri la tàccia,cótra la pace vni- 
uerfale della congregatione,& ordini noftri,fe farà priore ha b 
bi da mangiare pane, &acqua diece volte in terra,& per ciafcu 
na volta bafcia i piedi a tutti li fratelli dimandando perdonan- 
zadil maleflempiodatto. Hauertendochecio nonfi faccia 
nc giorni delle noftre attinenze, nc anco de digiuni coman- 
' dati, 


T 
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dati, & fc farà fuddito fia priuato dal fuò luogo della'mrpl.i, & 
Ria yno anno difetto da tutti i prò fedi, & non babbi incuci 
tempo voce, neattiua, ne paifiua nel fuo conuento, & man- 
gia pa ne, & acqua vna volta, & bafeia i piedi alii fratelli,edima- 
da perdonarla del mal cfl'empio datto i> 

PENITENZA A CHI ADDVNERA I FRATI A FAR 
Capitolo fenzait priore. CAP. Vili.. 

E T piu fealcuno fedditahauerà tanto animodeadunare 
li fratelli a far capitolo, fenza licéza,ó uolontàdil fuo pno 
ce^habbi da ftarfivnoannddifottoda tutti iprofdfi allamen- 
fa_,& mangia pane,&acqua vna volta . 

PENITENZA A CHI ROMPERÀ IL SILENTIO. 
CAP. 1*. 

E Sfendo che come dice il Profeta Efaia , nel filentio,& nel- 
la fperanza , è la noftra fortezza . Peròconformcalla Re- 
gola nottra fi eifortino tutti i fratelli all ofl'eruatione del con- 
lucto filentio , chi adunque romperà il filentio, fenza occafio- 
nea tauola,onel tempo della dormitionc del giorno, o della 
nottehabbi da dire perla prima volta il falmo Miferere,&la 
feconda volta cinque pa ter noftri,& al tre tante Auc Marie, & 
chi piu incorrerà fi deue edere tolto il companatico, ò deue 
mangiare pane,&acqua fecondo la qualità, & la cattiua con- 
fuetiidine,&ancopiu penitenza li fiaaegionta fecondo icafi 
cheadiucngonoi * ^ > 

Mà chi romperte il filentio della tauola,odopo dattala be 
nedittione del giorno, con voce.clamo/adi contentione,& di 
briga con fcantlalodefratelIi,ochi fàcerteaddunanzadi dua, 
o di tre , & pi u in alcuna cella, o nel dormitorio, o in qual fi vo 

t lia luogo, ilandoa ragionare rompendo la quiete de fratelli, 
abbi da mangiare pane,&acqua per ciafcuna volta, & chi più 
Volte corretto non li emendarteli ha accrefciura la penitenza • 
Et chi doppo che iàrà datto la benedittione della notte in- 
correrà in quelle trasgreflioni , di ilare a contendere, o far ad- 
dunanza in alcuna cella, o in qual fi voglia luogo, fi come ha li- 
biamo già detto -, deueno quei che faranno trouati fare con- 
tra quell ordine, oltre al mangiare panc,ÓUqua, anco bafeia- 
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re ad ordini 
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Di manda- 
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di Roma. 


re i pj/tdiu tutti i fratelli in reffetttorio. jj i >uTì.ikÌ /< "Z ,b i.b 
1-j ' E fpi u li fia a cere fci u co ,o feeraa ta la p en i ten 2 a dal priore Ce 
condo il cafo occorfo ,&!chi corretto non fi cmendafie gli Ha 
aumentatola penitenza . 

Si preganoadunque i noftri in Chrifto fratelli , che voglia- 
no elitre defiderofi di eppferuare ilconfucto filentio, perche 
Tempre i fanti fonda tori delle Religioni n'hanno fatto gran fti 
ma,&la Regola noftra prohibiflé,cheairhora del coni uetofi- 
lentio non fideue lare addunanza, b<;n che fi volefle parlare 
del bene. Perche, oltrechefirompelaquietedcgli altri fra- 
telli, fi da anco mal eflcmpio, s ha da rendere conto delle paro 
le otiofe, fi perde la quiete dellefantc meditationi,filieua al 
mattutino con piu negligenza ,& ftalfi all oraticene con meno 
feruoredi Tanta vigilanza,^ non ^guftano le primitie dello 
fpirito , come fi farebbe . 

o rolli ri , : «.13 «-ilo-li lini!, .. oV:»obf S :fe qr 

PENITENZA A CHI CERCHERÀ DASSENDERE 
I ad ordini /acri. CAP. X. 

-oiltooo f.xirJl ( citrrjlii li i\ '•qmoi -j i < uni . r , aiirrdroiMJ \ 

O Tmilmentc^hi arrogantemente cercherà d'a(lendere a gfi 
ordini fieri contra il moclodel noftro ni nere, fia ammoni 
to, e corretto feconckàla «qualità del frate, 5C dii fcàndaìo oc- 
corfo, & non fi emendando fia mandato via, efeparato dalla 
compagnia come Quello che non u uole viuere conforme alla 
fua profeflione , & al noftro fiato d’Kumiltà. 

f t * » f f • . ,, , J A., 

PENITENZA A CHLMANDERA IN CORTE DI t 
Roma. 'CAP. Xr. 

E T piu,c hauerà ardire d'andare, omàdare in corte di Ro 
ma per impetrare alcuna cofafenza licenza dii Capitolo 
Generale, o dei Padri Vifitatori,o confile lettere li deue elle 
re oppofto dal prioredi Roma Procuratore Generale della co 
gregatione,& chi manderà, oanderà faranno corretti ad arbi- 
trio delli Reuer. Padri del Capitolo Generale fecondo la qua- 
lità dell errore commefio,o de Reu. Vifita tori . 


-ut 
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PENITENZA A CHI RICEVERÀ, O DARA 

fenza licenza . CAP. XII. \ 


T piu, chiunque de noftri in Chrifto fratelli il quale rice- 
'uerà coli alcuna, o vederi, o comprerà, o cambierà, fenza 
la licenza del fuo priore, habbi da mangiare pane,& acqua , 
vna volta , & bafciar i piedi alli fratelli ,& fu priuato di quella 
colà ad arbitrio dii priore il q ual difponerà/econdo il calo oc- 
corfo , & la qualità della cofa,& del frate. 




PENITENZA A CHI SARA TROVATO PRO- 
prictario. CAP. XIII. 


E T piu, chi farà trouato proprietario de danari, i quali o 
funo datti da parenti, o amici ad erto pafticulare , o funo 
guadagnati per fua induftria,opurfianoauanzati dei viaggi , 
oltre alcommertò peccato mortaienei qaaleè caduto ficen- 
docontra il voto fuo, habbi anco da mangiar pane, & acqua 
quattrovolte,òtbafcùrri piedi a tutti i fratelli per ogni volta, 
dimandando perdono dii malelìempiodatro,&fia priuo del- 
la proprietà, & vada alla banca comes e detto altroue. 

Et piu, chi farà trouato proprietariodi danari della fua vbi- 
dienza,o fia di officio, o di cerca, fraudando 1 officio fuo,o la cer 
ca,& non confinando giuftamente la fua vbidienza con dan- 
nodilben publico dii Monafterio,fe la cola forte fecrerta,& 
non forte cofa di molta importanza il priore potrà diferetta- 


ifièn te con prudehzà^S: carità a uifare, « ammonire il fra tello 
chi è caduto in quella taltentatione, raccordandoli quanto fe- 
ueramenteèftato caftigato dai fanti Padri quello vitio della 
proprietà, &di quanto poco honorèètentotounhuomo, che 
non fia fedele oltre cegliftà in continuo peccato mortale, & 
potra^li artegnar vna penitenza fecretta, o uero confiderando 
la qualitàdel frate, potrà dirtimulare la cofa perall hora,&pru 
dentementeprouedereallofcandalofecódo che farà bifogno 
a i tempi debiti . Mà fe la cofa lolle palefa , & cofa nottabile , 
allhorail trasgréfloré habbi da cllere priuo fecondo il fiero 
Concilio Trentino duaanni di voceattiua, et palfiua ,& in ol- 
tre habbi da mangiar pane, &acqua,& bafciar 1 piedi a tutti i 
fratelli quattro volte adimandando perdonanza ogni volta 
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d il mai efTempio datto, & fe folle publica ma dipocaedfa^a- 
gier£panc,&acqua,e bafcierà i piedi a i fratèlli vna volta, e di- 
ma riderà perdono dii mal eflempio datto. 

PENITENZA A CHI TIENE CHIAVE 
fenza licenza. CAP. XII II. 

f I. . J. . - - » - è»)- ^ 1 r i 1 

A Ncora feordinatoconformealla Regola noftra,&con- 
jlx . firmato in moki Capitoli, Stofleruito dall vniuerfità 
della noftra Religione. Non vogliamo che frati pollano, ne 
Chiauepri- debbano tenerechiauepriuate fopra a calìe, canzelli, o altri 
uacc . luoghi particula ri, fenza efprefii licenza in ifcrirto dalli Reu. 

padri Votatori i quai deueno efler molto prudenti, & confide 
ratineldartallicenzafenonvièeuidente necclfirà,& vfilità. 
òic-.un Perciò che quello farebbe propriamente cola da gittarea ter- 

ra il fondamento che foftenta 1 edificio della finta" Religione, 
& come dicono i fanti padri dii facro Concilio Trentino, nella 
vigefima quarta feflìone,ammonédo i fuperiori . Se quelle co 
fe( dicono elfi) che propriaméte fono le bafe,& il fondamen to 
de tutta la regularedifciplina , non faranno con diligenza ( da. 
fuperiori) conferuatc, fa bifognochetuttol edificio lene va- 
y dainrouina. Adunque chi lenza licenza metterà;, o tenera 

chiauepriuate,ocartà,ocanzello,oadvfciodi cella, oad altra 
cofa particolare con tra l ordine de noftri padri, habbi da efièr 
priuo di voceatti ua,epafliuaperfei meli, &bafciar i piedi a i 
Fra telli,vna volta, e dimanda perdonanza dii mal eflempio da c 
to, & fia leuato la ferratura. 

Mà ellendo pur ad a leu no concertò dal Reu er. pad re Vili ta 
tore , o da padri per hifognodi tcnerealcuna chiaue priuata , 
comead vn Vicario, oprocuratore,oad altri, in quel cafo il 
priorenedeue hauerevnaitrafimileappreflo dife, & fia te- 
nutoa fuopiaceredi vedere fe quel frate tiene cofe contraJo 
fiato della no tira profelfione,cchenonfianoconforme aglf 
ordini noftri * 

PENITENZA A CHI TENERA RORBA D'ALTRI, 
o marcati tari. CAP. XV. 

E T piu, trouindofi alcuno de noftri fratelli il qual habbi 
ardire di tenere apprelìo di fedanari,oakra cofa in depo 

fit> 
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/ito totto colore di qual fi voglia cagione ne de fra ti, ne de pa- 
rendo altri focolari, lenza cfprcflà licenza dii Tuo priore, il qua Acccttar in 
ledeue edere prudentcaconfidcrarccio chepodaadiuenire, g oaci no 
accio non nafcaqualchcfcindalo, con pericolo del danno dii robba dal 
Monaftcrio,&chi fàràcontra di queft ordine, & chi farà tro- 111 * 
uaroa far tratìco di cofe di incrcantia,comc di cóprar robbe,o 
venderle^ mandarle per parenti, o per altri contea l'ordine no 
ftro,o far trafico di qualunque cofa,habbida mangiar pane, & 
acqua in terra quattro volte, & per ciafcuna volta bafeierà i pie 
dialit fratelli nel refettorio , &quel fra te che hauerà traficato 
lifia tolto tutto rioc hauerà acquiftato,&conftgnaraffi nelle 
mani de Padri a beneficio publico della Religione, & anco gli 
fu accrefriuta la penitenza fecondo ilcafo che farà occorfo . 

PENITENZA A CHI PRENDE ROBA 
d'altri. CAP. XVI. 


A Ncora , feàlcuno de noftri in Chriflo fratelli farà troua- 
to che furtiuamente prendefTe alcuna cofa dii Monade 
rio,o ad vfo dii fratello, Tela cofa chea tolta e picciola,& non 
fia vfeito fcandalo,habbi da màgiare pane,&acqua vna volta , 
& poi li fia meflo il piede fu la bocca ua tutti i fratelli, & diman 
da perdono dii ma l eflempio datto,&deue reftituire la cofa 
tolta. Màchi rubaflecolà notabile ad vfodil fratello, 6 del Mo 
nafterio fia meflo in pregione per vno mefe, c mangi pane , & 
acqua vn giorno della fcttimana,&ie alcuno folle dato altre 
volte cópreio fh quello errore li fia accre/ciu ta la penitenza fe- 
condo il deli co. 

Mà , chi haueflé tolto robba di Giiefa, ouero haueflé fpez- 
iato fcrature d via,cafle,banchi,armarij,& altri luoghi de odi- 
ti j , o chi addoperaile chiaue contra fatte , trouandoii la verità 
4il latto, li deue edere radoppiata la penitenza, & poi anco ac- 
crefci utola fecondo lo fcandalo, & il danno che perciò ne farà 
feguito. 

PENITENZA A CHI FRAVDA L’OFFICIO 
fao. CAP. XVII. 


Prcdere rob 
ba d'altri . 
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A Ncora , fel fi troueràalcuno offitiale, fia di che officio fi 
voglia, che furtiuamente rubbafee le cofe dell'officio 
’ B fuo, 
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fuo,ipJarinodel Monaflcrio per dargli fuori di cafa , fiaa chi* 
fi vuole, o venderle, per catiarnedanari, comegran, farina, le^u 

mi, olio, cafcio, lino, tela, cera, piombo, &altrecole, dica fua col 
pa,& habbi da mangiarquattro volte pane, inacqua, &hacciar 
i piedi a frati, & priuo vn’anno di voceatti ua, e paflìua. Etfccó- 
do li cafi occorfi,o che occorreranno, fi potrà crefcere,o fcema 
re la penitenza. 

Parimente, fe fi trouerà ( che Dio neguardi) che Priore nin- 
no, fraudaflelecofedel Monafterio, per darle a pa remi, o ad al 


igiw.it, unncLiti iu utn 01 utiu ic iara ouogno . ii cne,tan- 
r L x ^ yr -i^ / a* to i priori verfo de Tuoi fudditi , quato li padri Votatori vcrfo» 

i priori,deuenoandarconfiderati,&intenderebeniflìmo,&ef 
fere chiari del fatto, accio che ma fu rà inente polli no eflequ ire 
IM^rofficio loro . 

'b‘ j PreghiamoadunquenellevifcerediGiefuChrifto,tantoi 

Priori, quanto inoltri in Chrifto fratelli, che vogliano viuere 
col timor di Dio,&efl’ere fedeli nonfoloaDio,maancoafuoi 

rfr • - fuperiorij&ognivnodeuefarelofticiofuofenza fraude,On- 

. * . de dice il Signore , Beato il feruo fedele, & prudente , che il Si- 

gnor ha coniti tuito fopra la fua famiglia . Quello è detto à fu- 
periori,& anco a tutti gli officiali, ma tra due ferui, fedeuepiu 
, preito decere il fedele, che il prudente, e li deonopiu tolto 
efler dati i carichi; Certamente come dice vn dottore, niuna 
cofa decedere tenuta piu cara invna cafa chel feruo fedele. 
Perche l huorno fedele fi rende caro a fuoi fuperiori , èamato 
da fuoi pari, &èaccarezzato,& vitto volontieri nonfolo da 
fuoi vguali,màanco da tutti . Adunqueogni vn confideri che 
l’officio fuo, è patrimonio di Chrifto, & però lo deueefterci ta- 
re fedelmente, & nonfolo dee efler fedeledi non far fraude, 
ne inganno, ma anco efler fedele, c prudente nel maneggiare 
lecofe cioè, che niuno fia negligente nell eflercitar lofficio 
fuo,opicciolo,ograndechefifi4;&ciafcunodeue efler dili- 

f étecheperfua pigritia,nó vada niente da male,ofifmarifca 
fogni cofa fi dee far con carità, &cercarl vtile commune,& 
non lintereflò, e commodo particolare, & afpettare follmen- 
te la mercede da Giefu Chrifto, & che egli fia honora to nel fuo 
à """ officio. 


« 
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oftfciòw Et cofi facendo , meriterà d'ydiredai Signore. Ralle- 
grati feruo fedele, & prudente, perche in picciole cofe tufei MaKh 
ftatofedele,ioteconftituiròfopramoltecofe,entranellaglo- 1 114 

ria del tuo Signore. Tre cofe adunque deono confiderare. Lue. 11, 
cofi i fuperiori , come gli altri officiali, le quali fanno il feruo 
fedele. La prima dee edere di mettere il timor di Dio, auanti 
a gli occhi in ogni operatione, doppo quella fi deue amare il 
prolfimo Lenza lnnulatione,ela terza è di non cercar il pro- 
prio comodo ne guadagno niuoo,ma l'honoredi Giefu Chri- 
lio,& il bene del Monalterio . 

PENITENZA A CHI ROMPERÀ I DIGIVNI , ET 
chi mangierà ,fénn licenza. C A P. ‘XVIII. 


E T piu,fe folle alcuno di noftri in Chrifto fratelli c'hauef- 
fe gettato doppo le fpalle la riuerenza , &. il lanto timore 
di Dio , diardil'ce di Rompere per fua golofità , e poco lpirito i 
digiuni espandati dalla (anta Madre Chiefa , o quei della Re- 
ligtone^òohi negiorni delle felledi comandamento mangiaf 
fe^fe prima non haueffe vdito la fanta Mefii,trouandofi la veri Rompere i 
tà per ogni volta hahbidàdigiunare tre giorni pane , &acqua df g lil ni . 
in refettorioin terra, interinine di tre lettimane, & chi d'al- 
tri tempi Lenza licenza dii fuo priore , farà trouato c babbi 
mangiato, deue mangiare vna volta pane,&acqua in terra , & ^ 

Ai 


chi piu volte fofse trouato, li fia accrefciuta la penitenza, o tra 
mutata fecondoicaii^&la quali tàdelleperfone,& chi beue- 
rà Lenza licenza li fia tolto il companatico. Et accrefciuto la 
penitenza fecondola qualità, & mala conLuetudine. 

• |Etfefo(lealcunoc‘hauefie tato poco dii religiofo,che dopo 
riceuutola benedi ttionedelfuofuperiore della notte, li baltaf 
fe lanimod andare à mangiare, o folo òaccompagnato , habbi 
da mangiare tre volte pane,&acqua in terra, & bafeiare i piedi 
alti Fratelli, e di mandar perdono del mal effempio datto , & fu 
priuodivoceattiua,&pafliuaperfeimefi,& parimente tutti 
q i^ei cheacconfentiranno deueno fare la medefima penitéza , 
& piu vogliamo che gli fia accrefciuto la penitenza fecondola 
qualità della colpa de chi incorrerà in quello difordine. 

; Etchi commetterà quello difordine doppio riceuuto la be- 
nedittione dilgiorno, nel tempo del conlucto filentio , habbi 
.rji.i-M B 2 da 
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*ia ma ngiare pane ,& acqua due volte, è badar i piedi alli fra- 
telli, & fi fiaaccrcfciuto,o Ternato la penitenza fecondo il cafo 
feguito. 

PENITENZA A CHI DIRA PAROLE 
ingiuriose . CAP. XIX. 

S E alcuno forte tantorgoliofochauefle ardimento di dire 
parole di villania, odi poca riuerenza, odi mentire perla 
gola, Te q uefto farà commeflò tra vn fratello^ 1 altro, ha bbi da 
mangiarpanc,&acqua,&bacciareipiedia tutti i fratelli vna 
Parole in- volta, & dimandare perdono del mal cfi'empio datto. Màfe 
giuriofe a quelle contentioni fi facefl'eroatauola, alla prefenza de tutti, 
oueroaltroue, màdie ci fodero fecolari prefente,all'horafc 
gli aggi unge di mangiar pane, & acqua, & bafeiar i piedi a fra- 
ti vn altra volta. 

Dichiarando ancora chefe vn fuddito ha uerà ardire di dire 
villanie,o mentire per la gola, o contendere con poca riueren- 
inefimofc* za co ^ luo priore, oltre ai mangiar pane, & acqua, due volte, gli 
al Priore f farà anco melìòda tutti il piede fu la bocca ftando egli diftefo 
in terra , & chiederà perdono del mal eflempio datto. De fi- 
ntile penitenza deueeflercorrettochiunque fi leuafie allata- 
uolacontra al Priore, diflendendoarrogantemétealcuno chi 
dicefiefuacolpa,ochefimetrefiea contendere, e gridar a ta- 
uola col Tuo priore,có poco rifpetto del luogo, & poco risguar 
do del malefiempio che da a i Tuoi fratelli . 

Et chi folle tanto fenza timore che dicefle quell ingiurie ,o 
Dire parole facefle quelle contentioni contro de Reuer. Vifitatori , gli fisa 
aC crefci u to, oltre la penitenza detta , che fia priuo vn'anno di 
a a n ' voce di Capitolo tanta tri ua, quanto palfiua. 

De fimiie penitenti deue edere corretto, chi commettedc 
quell errore , contro alcun de Padri nei Capitolo Generale, o 
nel Capitoletto. 



PENITE NZA A CHI CONTVRB A IL CAPITOLO 
di afa. CAP. XX. 

E T fe folte alcuno, che per fuo fdegno,& fuperbia, hauef- 
fe tant’ardirc,con fuc parole indilciplinatc , & di poca ri- 

ueren- 


« 


«'3 

uérenza,di conturbare il Ca pitelo dica fa, Ha come voi il Capi-, 
tolodi Siena del 1 49?. dal Tuo priore mandato fuori del Capi 
tolo ,& priuo di voceatriua , & palfiua per vn'annoa bcnepla- 
citode padri, & mangia in terra vna volta pane,& acqua, dima - 
dando perdonanza del mal eflempio datto . 

penitenza a chi infamasse 

il profilino. CAP. XXI. 

E T piu,fealcunode fratelli accecato dal Diauolb,oper 
maluagità dellanimofuo, apponeilealfuo fratello alcu- 
na cofa di lcandalo, odi mal eflempio con animo cattiuodi 
fucrgognarlo, non potendolo approuare, oltreai cómefl'opcc- Chi infan;* 
caro mortale nel. quale è incorfo, hauendo tolrolhonore al il profilmo, 
jvroflimo fuo , ( il che, norrpuo eflércaflòlto nella confeflìone 
facramentale,fe prima non rdftituifle la fama tolta al fuo fratei 
lo ) dirà ancora fua colpa dinanzi da tutti nel refettorio, dell- -5 

infamia fellamente datta, contra al profilino fuo,& gli fia mefi 
fo il piedefu b bocca, ftandogittato interra Zuppino, & man- 
gia pane, & aqua vna volta, e dimanda perdóno del mal efletn- 
piodatto,&maflImealloffefo,conbcinturaal collo. Ma fe 
hauelìè intimato il fuo priore , o mode Padri principali fe 

f li aggiunge che fu priuo del luogo della menfa per vrianno , 

C per lo detto tempo non habbi voce in Capitolo.Hauerten- 
do che fe lo fcadalo dell infamia folle publicoafecubri,aliho : 
ra oltre la fopradetta penitenza habbi da fer quella penitenza > 
ancora c haucria da far quel che è flato infamato, fe folle il ue- 
ro ciò che lui gli ha apporto con bugia , & deuc fodisfere, fe fi 
può buonamente» fecobri , accio che non reftino con quella 
mal oppinione dell infamato, perchea quello è tenutodi re- 
tti tuircb fama. • 

A?.'»rjtj>! A A.VKITIHU*! 

PENITENZA A CHI PERCVOTE, 
echi minaccia. CAP. XXII.. 

E T piu , fe occorcfle il cafo che alcuno de fratelli , che*. 

Iddio neguardi perDiabolicaperfuafione,pcrcotelle ila 
fra cello con col tello/) con a rme d altra forte, o ba fton i, o fafiì , > 

dica fua colpa , & la fua corre trione farà che fia difci piina to da^hìl* 1 ^®* 


tutti. 


U 


B 


per 


a. 


per il manate»! voce di Capitolo atiuià e paflìua ,& dimanda, 
perdono a tutti , & all oditela con la cintura al collo in fe- 
gno d Kumiltà y & a quella tnedema penitenza intendiamo 
che fiano ancora fot topo fti i p riori, che occorre!! ero in que- 
llo difordine falua y fe non Huuefl'ero fatto , anoflì da ze- 
lo, ( ben che inregolato ) per correggere vn qualche profer- 
ito, all'hora in quello cafo fiarimefla lacaufaalli padri dii Ca- 
pitolo Generale, ouero a i Reueren.Vifitatorid ordinargli la 
peni tenza meri tcuole alla colpa cominella, fecondoil cafo che 
farà feguito. 

Et occorrendo (che Iddio ne guardi) die alcuno feriffe il 
fratello, come habbiamogia detto, mà con fpargimentodi fan 
gue,in quello cafo s ordina (conforme al Capitolo di Vicen- 
za del 1 5 27. ) chehabbi da Ilare vn mefe inprigione con i pie- 


di in ceppigacendo tre giorni della fettimana pane, &acqua , 
Chi pcrcuo ^ ^ v ^bno alla menfa da tutti li profelfi , ne habbi voce nel 

tc. Capitolodii fuo conuento per dua anni,&anco li liaaccrefciu 

ta, o f cerna ta la penitenza da i Reuer. Padri Vifitatori , fecorv 
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fatcìan piedi alli fratelli, e dimanda; perdonea tutti, ò:aii ottel 
fo,& chi faceffe ma calura, o altra lefione notabile, habbi da ef- 
fer fpogliato dalla cintura in fu,& fu difciplinato. Parimente 
chi delle vnofchiaffoatfuo fratello, o chi minacciane diper- 
cotere con coltelli, o altre armi,o con baiioni, o con falfi habbi 
da direfua colpa , Rimangiar pane, &acqua quattro volte, de 
bafdari piedi alli fratdli per ogni volta che incorrerà inai 
cafo. 


A Ncoras’alcunodenoftri fratelli ricufafle d'andare alT- 
vbidienza douc per iftanza folle dal Capitolo Generale, 
odal Reuer. P.Vifitatore madato, habbi (conformeal Capito 
Chi ricura lodi Ferrara del 1 5? 5.) da mangiar pafne,&acqua quattro voi 
l'vfordicza . tein terra, & bafeiar i piedi alli fratelli per ciafcuna volta, & di- 
nundar perdono dii mal eflempio datto, & itù vltimoin mcn 



PENITENZA A CHI RICVSA 
l'ubidienia , CAP. XXIII. 



m/ 


.'im 
Jtì i 

.il 


i(0 
li) Vi 

fcj ili 


6 da tutti i profetò nehabbi voceinOpitdlóddiuo conucn- 
to pervn'anno; Aggiungendo, chetila medema penitenza fia 
tenuto chi oftinatamente rifiuterà Ivbidienza importagli dal 
fuo priore, cornea non voler far alcuno officio che gli folte co 
mandato, odi non volereandarea qualche vbidienza, fuori di 
cafa . Preghiamo bene in fanti carità tutti i ftlperióri, che fila- 
no difcreti,c prudenti nell ordinare lévbidiéftzeàfbòi fratel- 
li,difiponendo ogni cofia coti modeftia, è fan ra Ca rirà,& non de 
ueno commandare imperiofiamenttì come fittino r Signóri 4 
luoi ferui,mà con amoreuolezza paterna . Salito che, con i prò 
rerui , & oftina ti , che doppo hauergli con amoreuoleiza efi- 
fortati, deuenoeffere con rigore ammoni ti, &riprefi. 

PENITÈNZA A CHI BESTEMMIASSE, 0 DICESSE 

( parole Icandalofc. CAP. XXI III, 

A Ncora,confiiderandócomeil Religiofo deue eflere Inec 
chio di modeftia, non fido ne i coftumi, mà anco ne luoi 

ngionaméti,ondcl ApoftoióGtocopòaffermà,chechiunque 
fi credè d eflere religiofo, e non raffrena la lingua , la Aia Reli- 
giònec vana,eS. Ifiidoro dice, che le parole vane fono il giudi- ^ ftcmraia * 
ce della cafri ua confidenza , & 1 Apoftóló Paolo hébbe a dirè . 

Che le parole cattiue corrompono i buoni coftumi. AdUh- 
que s a leuno de noftri in Chrifto fratelli acciecatodal Demò- 
nio hauerà ardiredi befternmiareil nóftro Signor , o là ftta Be- 
nedetta Madre, (che Dio ne guardi) fia foógliaro dalla cin- 
tura in fu , & fia dtficiplinato dà tutti in refettorio, Smangia 
pane, Scacaua quattro volte in termine d vn mefie tri terra f & 
fiapfiuodelfuoluogOàllamenfa,&di vóce di Capitolo per 
vn'anno, per Ojgni volta chelneorrerà inquefterroré; e deue 
dimandar perdono con là correggia al collo, dii mal eftèmpió 
datto. Et chi beftemmieràaleun Santo,o dirà parole di male- 
ditrione,o uergognofe,difionefte,ficandalofe,& non conuene-* 
uolea Rcligiofijftabbi ogni volta da dire fiua Cólpa, & gettato 
in terra fiuppino nel refettorio gli fia dà tutti i /tattili , meffo il 
piede fu la bocca. Etaddimanda perdono del mal efsempio 
datto. Etchi diccftequefte paròle fica ndalofie alla prefenza di Chi dicepa 
fecola ri,o a Don ne,fe li deue raddoppiare la penitenza per lo fcanda 

mal elìcmpio datto . 

Et 


mà IrfD 
: apHne 

• Boi 


T<* 

. Et fcfoflcalcuno che piu volte corretto, non fiammendàf- 
fe, gli fiaaccrefciuta la penitenza. v 

PENITENZA A CHI MANIFESTERÀ I FATTI 
del Monafterio fiiori di noi . CAP. XXV. 

i. :• .n n.fU 

T piu, chi manifefterà i fatti fecreti,del Monafterió, o de I» 

„ - fratello, ouero della Religione a fecolari,o ad altri fuori 

Chi mani- di noi,fe ben fodero parenti,qual manifeftamente poteflege- 
d»cafa fem nerarfcandolo, ornai eflempio, fia priuatodi uoce attiua , & 
pairiua,&lvltimo alla menfa per vn anno, & mangia quattro 
volte pane, & acqua conforme al Capitolo del 1 477. & a quel 
di Brefcia del 1 5 o 5 . eh e v uol chel fia di fei pii na to . Etfel folle 
Priore, (la difciplinato,& mangia quattro volte in terra pane, 
& acqua. 


PENITENZA A CHI FACESSE ATT! 
fcandalofi. CAP. XXVI. 


M A 


-ninni 


E Sfendo noi (fecondo il teftimoniode lApoftolo Paolo)’ 
fatto fpettacolo al mondo, &a gli Angeli di Dio , & per-* 

‘ ciodobbiamo efl'er buon odore di Chn do in ogni luogo, & la- 
lucerna della noftra buona conucrfatione deue rifplendere di 
nanzi a gli huomini, accio che la gloria dii noftro Signore , fia 
aggrandita, il che, ogni vno de noftri inChrifto tratellideue 
con ogni diligenza cuftodire,non folo il cuore callo dalle ille- 
cite cogitationi,màanco il vafo dilcorpo fuo, debbe pofieder 
in fantihcatione,& honore,non come dice il diuinoA pofloloy 
in pa flìone de defi deri j, efsendo che efso è tempio delio Spiri— 

Chi fecale to fànto. Adunque s alcuno fofse troua to, o comprefo in al- 
ata (candì- cunoatto difonefto,lafciuo,& fcandalofo ( fia chi fi vuole)hab 
bi per fua correttione da mangiar per vn mefe , vn giorno del- 
la Settimana pane,& acqua, e non fia ne giorni delle noftre alli- » 
nenze,& per ciafcuna volta bafeia i piedi alli fratelli,& dica fua 
colpa e dimada perdono dii mal eflempio datto,& chi piu vol- 
te incorefse in quelli atti irreligiofi,& infami, fia priuodi vo- 
ce di Capitolo per vn'anno,&per dua mefi continui mangie- 
rà pane, & acqua in terra vn giorno della fettimana , bafeiando 
perogni volta i piedi alli fratelli, & addimanda perdono del 

mal efsempio datto . .o:ìc' ■ «- 

.n Peni- 
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PENITENZA A CHI PECCASSE CON 
donne. CAP. XXVII. 


M A , chi farà trouato che habbi peccato con donne, po- 
tendoci a p prò uare habbi da ftar vno mefe in prigione, 
& magia tre giorni della fettiraana panc,& acqua, & per vrian 
no continuo dopo il mefe , mangierà vn giorno della Tetti ma- 
lia pane, & acqua in terra,ebafcicrài piecfialli fratelli per ogni 
volta, & per treanni non ha uerà voce nel Capitolo. 

Aggi ungendo, che fe folle alcuno tanto irreligiofo chauef- 
fe ardire d vfci re dii Monafteriodi notte con cniaue contra- 
fattc,o con leuar le ferradure,o Tea lare le mura, o in qual fi vo- 
glia maniera li fiaaccrefciuto di {tarli vn'altromefe prigione. 

Et, chi piu volte hauelle commeflo quello peccato ma chi a- 
do la Tua caftità , li fia accrefciuto la penitenza ad arbitrio de 
RR. Vilitatori,& fecondo il fcandalo che làrà feguito. Et chi 
diponelfe Dubito veftendofi da fecolare, &andafle fuori del 
fuo conuento, oltreai peccato dell Apoftafia nel qual' è incor- 
fo, e (fendo fcommunicato,deueanco farla raedenma peniten 
za , &accrefcierla fecondo il fcandalo feguito . 

Et chi tenera pratica con donne, che per publica fama fu* 
no di cattiua forte, oandcràa cala loro, a far ragionamenti co 
erto feco, habbi da mangiar pane, & acqua, & baciare i piedi al- 
ti frarelli,& fe alcuna di quelle tale faccflfe la limofina, deue Ha 
renella prudenza,&giuditiodel padredi prenderla,© non. 
Mà al tutto la fi deuelafciare,quando la folle con pericolo del- 
l'anima , o fcandalo del prolfimo, perche, piu fi deue llimarc 
la falute dell'anima chequanta robba ha quello mondo, & an- 
cora fi debbe guardar dal fcandalo quanto è potàbile dalla par 
te nollra , e mai fi deue intrar nelle loro cafe,ma ftarìi di fuori, 
faluo per caufa di euidente v tilità , o necetàtà,& accópagnato. 

A CHI PECCASSE MI 
mmtm. CAP. XXV11I. 

A Ncora fi rafferma, il Capitolo di Brefcia dii 155-3. che fe 
foffealcuno (che Iddio ne guardi) che folle tanto ini- 
quo, & fenza timor di Dio, che acci ecato dal Demonio , e pri- 
llo del lume della raggione,comracttcfle peccato centra natu 

ra. 


ra , deue edere mefl'o per tre mefi prigione con i ceppi a piedi , 
&habbi da digiunare tre giorni della fettimana pane,&acqua 
&fia priuato peranni dodecidi voce atti ua, e palli ua,& per 
fei anni priuo del luogo della menfa , & per vn'anno ha bbi da 

digiunare vn giorno della fettimana pane^acqua, e bafciari 

piedi alli fratelli, edimandar perdono a tutti dii malefscmpio 
< latto, con la cintura al collo, per ogni volta che mangierà pa- 
ne, &acqua. ‘ { i t 

PENITENZA A CHI FVGGIRA. 

CAP. XXIX. 

« ■ >-j-i ut; 

E T piu , s'alcuno fofse mefso in prigione per Tuoi demeri 
ti, e poi chealcuno de fratelli li porgefse aiuto, configlio, 
ofauore per farlo fuggi re di prigione, bachi fi voglia, habbi 
da tarla medefima penitenza chedoueua fàrequel che era ila 
tò mefso pregione. 11 che farà in arbi trio del Padre Vibratore 
da feemar la penitenza fecondo il cafo feguito. E chiunque 
fuggirà di prigione, o fuggifse fuori del Monafterio dubitan- 
do» che 1 Priore lo debbe correggere per qualche fua colpa, & 
doppo ri torna fsc,o fofse prefo. Vogliamo che tàccia la me- 
defima penitenza che egli doueua fareauantiche fuggifse,& 
poilifiaancoaggiontodi piu, fecondo lo fcanda lo che ne farà 
feguito, &ilmalefsempiodattoa fecola ri, facendoliafsa pere 
li tatti dii Monafterio $ Etqueftofaràad arbitrio del Prióre dii 
luogo, có il confentimento di dua, o tre de piu vecchi del Mo- 
naftero,perche protrebheefsere maggiore lo Icandolo occor- 
ro, chela prima colpa. Ftperòdeueno trattare, (uenendofi- 
■milcafi)con prudenza, e ca ri rà quanto s’ha uerà da fare. ' 

N Or Vifitatori,&DiifinitoridelCapitolo Generaledell- 
anno prelente i j so. celebrato nel noftro Monafterio di 
S.GirolamodiMilanofacciamoinduditata fede achiunque 
ile fra tejjj dclla^noftra Religione, tanto a quei cheteranno do 
po noi,cornea quei che fono préfente, come tìiftì gli ordini, 
& córti tu tioni, oc correttioni che fono ftampate in quello pre- 
lente libro il qualeèdiuifo ih tre partirono fiate beniffimccó- 
uderate,& piuvoltefenefattomolti maturi ragionamenti da 
diuerfi priori, Scaltri padri vecchi della Religione, perfone 
giudiuofe, Se prudenti. Se maflìmo f anno fanto del ìjfy.nd 

Capi- 


Capitoletto celebrato inRoma doue fi tiouaronno quattordi 
ci priori, &dopoo nel Capitoletto di Bologna celebrato l'an- 
no 1 5 79. doue parimente fi trouarono altri tanti Priori. 

Ancora facciamo indubitata fede come il di 1 6. del mefe 
d'Apriledell annoprelente 1 *-89. nel (Rapitolo Generale cele 
brato nel Monafterio di San Gerolamo di Milano nella carne 
radei Capitolo furono letti tutti quelli ordini de commiffio- 
ne de padri da vno de padri alla prefenza de tu tri i priori, & ma 
datarijchequiuieranoaddunatiafono di campanella a quc t 
ftoeffetto. Et doppo letto il libro di detti ordini fu fauellato- 
da padri quando faceua bifogno fopra a quello libro, de con- 
ftitutione,dandoa tutti ampia, &Iibera licenza che ciafcuno 
di lorocofi mandatari , come priori , potefse,&douefse dire 
quanto li piaceua fopra a detti ordini . Doppo quello fatto la 
confueta oratiorie vocale, Sementale, fu mandato il partito , 
dellaccettatione,ilchevnitam6ntefuronoaccettati,pafsando 
delle diece parte le noue fauorcu<?le,& per commilfione de pa 
dri,&perlotisfàttionedella.maggior parte de priori furono 
letti alla menfa, mentre che fi (jelebraua il Capitolo Generale 
& per efsere quanto habbiamodetto la verità , però in fede di 
ciò habbiamofottoferitto quello libro delle nollre conllitu- 
tioni,& correttioni di nollra propria mano . 

Ego F. Paulus Morigius Mediolanenfis Diffinitor, ac Gene 
ralis Vifitator. Profidemanu propria fubfcripfi . 

£goF.In fephF u l gi natenfis Diffinitor, ac Generalis Vifita- 
tor manu propria fubfcripfi . 

Ego F. Seballianus Brixienfis Diffinitor manu propria fub- 
fcnpfi’. 

Ego F. Iacobus Pifanus, Diffinitor manu propria fubfcripfi. 

Ego F. Ludouicus deómpis Ferra rienfis Diffinitor^c Ge- 
neralis Procura tor manu propria fubfcripfi . 


Sitnoraen Domini notòri IefuChrifti be- 
nediduminfecula. Amen. 
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TAVOLA DE TVTTI I CAPITOLI 

CHE SI CONTENGONO NEL LIBRO 
DELLE CORRETTIONI. 



C HE non fi debbe cauar l’abito 
tic far giochi da fcherzp. Cap. 
I. car. t. 

Che nofi deue famere fenza licenza . 

Cap. II. a. 

•Penitenza à chi fcriut ferina licenza . 

Cap. III. a. 

“Penitenza i chi apprirà le lettere dì al 
tri. Cap. IIII. 3. 

! Penitenza a chi fermerà lettere infa- 
matorie. Cap. V. 3. 

Penitenza à chi fermerà lettere, over 
fila fatti. Cap. VI. 4. 

Penitenza a chi farà alcuna congiura 
contro la religione. Cap. VII. 4. 
Penitenza a chi addunerà i frati a fot 
capitolo fenza il Priore . 

Cap. Vili. 5. 

Penitenza a chi romperà ilftlentio . 

Cap. IX. ' ' f. 

Penitenza à chi cercherà dì offendere 
ad ordini fiacri . Cap. X. 6. 
Penitenza à chi manderà in corte di 
Roma . Cap. XI. 6. 

Penitenza à chi ricetterà ò darà fenza 
licenza . Cap. Xlt. 7. 

Penitenza à chi farà trottato proprie- 
tario. Cap. XIII. 7. 

Penitenza à chi tiene chiane primate 
fenza licenza . Cap. XI III. $. 
Penitenza à chi tiene robba X altri , ò 
mrcanterd . Cap. XV. 8. 


Pemten\a à chi prende robba { altri . 

Cap. XVI. 9 . 

Penitenza à chi frauda Soffitto firn . 

Cap. XVII. 9 . 

Penitenza à chi romperà i digiuni , (y 
chi mangierà fernet licenza . 

Cap. XVI II. 11. 

Penitenza à chi diràparole ingiuriofe. 

Cap. XIX. la. 

Penitenza à chi conturba il capitolo 
di cafa . Cap. XX. 13. 

Penitenza a chi mfamafft il proffmo. 

Cap. XXI. 13. 

Penitenza i chi percuotevi chi min 4- 
eia . Cap. XXII. 1 3* 

Penitenza à chi ricufa Ivbidienza . 

Cap. XXIII. 14. 

Penitente à chi beflemmiaffe, ò dicef- 
fe parole fcandalofe . 

Cap. XX IIII. 15. 

Penitenza , à chi manifejlcrà i fatti 
dii Monaflerio fuori di cafa . 

Cap. XXV. 1 6. 

Penitenza a chi faceffe atti f condolo- 
ft. Cap. XXVI. 1 6. 

Penitenza à chi peccaffe con dome . 
Cap. XXV II. 17. 

ffi mt fr 

ra. Cap. XXVIII. II. 4 

Penitenza à chi fuggirà. 

Cap. XXIX. II. 

IL FINE. 


